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LA SCIENZA PER TUTTI 


RICHIESTE - OFFERTE 


Si pubblicano in questa rubrica tutte quelle richieste e quelle 
offerte che, rispondendo ai bisogni della scienza e della pra¬ 
tica, danno il mezzo alla nostra rivista d'essere utile come 
organo di diffusione. 

Prezzo di pubblicazione : L. 0,20 per parola, con un minimo 
di L. 2 —. Tassa governativa in più. 

Richieste. 


Matematica, meccanica, -elettrotecnica, costruzioni elettro- 
meccaniche, lezioni ripetizioni. 

Ing. MadErni — Via becco, 5 — Milano . 

Occasione. Moto Humber HP 5 cambio velocità celebre marca 
sSturmia Cerni e 111, 3 velocità, trasmissione cigna. Velocità mas¬ 
sima 75 orari, ottimo stato,_ perfettissimo ordine di marcia, 
faro anteriore, carburo posteriore elettrico regolamentare; vendo 
H 3000 irriducibili. Chiedere fotografie e descrizione dettagliata. 

Grassi Emilio — Via Traversa — Massa. 

Cedo anche separatamente annate Scienza 1918, 1920, 3921, 
1922, 1923 complete d’indici al miglior offerente. 

Mora — Via Chiusa, io — Milano. 


Acquisto* se vera occasione scatola compassi, indicare numero 
pezzi qualità e prezzo. . 

Carosso — Casella Postale 456 — Genova, 

Offerte. 

Vendo ottimo cannocchiale Miirer, nuovissimo, terrestre e ce¬ 
leste, obiettivo inni. 61, ingrandimenti 45 aumentabili, con 
treppiede e cassetta, F, 450. 

Dott. Tuigi Tarantola — Via Borgogna, 3 — Milano (4), 

Occasione! liquido rocchetti scossa elettrica di primaria fab¬ 
bricazione a 25, 

Mandelli — Saragozza, 12 ~ Bologna , 

Per imminente partenza, cediamo prezzo occasioneKg, 135 
filo argentana 1-2-3-5-6-7 decimi ; proiettore marina fuoco 33 cen¬ 
timetri; colonna ghisa 90 centimetri; tornietto pedale orefice. 
Fare offerte, 

Aire — Sulmona, 

Occasione, vendesi materiale radiotelefonico, Pistilli a ri¬ 
chiesta. Scrivere a 

Pasquale Serrantoni — Guerrazzi, S —- Bologna , 

Cannocchiali astronomici, obbiettivi, accessori. Fistino gratis* 
Paoletti — Casella 1010 Genova , 


Trasformatore monofase 1/2 kw. primario 150 secondario 25- 
50-100 volts F- 125. 

Zanca — Via Maffeis, io — Bergamo. 

Indicatore polì per carica accumulatori F, 20. 

Zanga — Via Maffeis, io —■* Bergamo, 

Kodak panoramica N. 2 poco usata F, 150, 

Zanga — Via Maffeis, io —- Bergamo . 

Specchio concavo Zeiss per riflettore diametro citi. 25 circa 
F. 100, 

t Zanga — Via Maffeis, io ^ Bergamo. 

A prezzo d’occasione ce desi raddrizzatore elettromagnetico 
« Soulier » e motorino elettrico 1/10 HP, Indirizzare: 

Amerigo Giovanni —- « Moderna » —- One glia. 
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L’Ufficio Brevetti 

“ L’AUSILIARE INTELLETTUALE ” 

Via S. Pietro all’Orto, 8 Milano, offre per ia concessione di 
licenze o altro modo di sfruttamento la Privativa Italiana 
N. 228512 Voi. 624/211 « Perfectionnemeiits aux maehines à 
afficher les semelles » della United Shoe Machinery Company 
d’Italia. 


ISTITUTO ELETTROTECNICO ITALIANO 

(Scuola per Corrispondenza) 

Direttore ; Ing. G. Ghierchia « Direzione ; Via Vicen za 56, ROMA (21) - Telef, 25-74 

Preferito perchè unico Istituto Italiano specializzato esclusivamente nell’ insegnamento 
per corrispondenza dell’ Elettrotecnica. 

Corsi per : 

CAPO ELETTRICISTA « PERITO ELETTROTECNICO ■ DIRETTORE D’OFFICINA ELETTROMECCANICA 
DISEGNATORE ELETTROMECCANICO - AIUTANTE INGEGNERE ELETTROTECNICO - RADIOTECNICO 

Corsi per specialisti; 

BOBINATOMI E MONTATORI ELETTROMECCANICI « COLLAUDATORI « INSTALLATORI ELETTRICISTI 
TECNICI IN ELETTROTERMICA « GALVANOTECNICI 

— Corsi preparatorii di Matematica e Fisica — 

L’Istituto pubblica un BOLLETTINO MENSILE - gratuito . che pone in più intimo contatto i Professori con 
gli Allievi e che permette a questi di comunicare anche fra loro. 

TASSE MINIME — PROGRAMMA DETTAGLIATO A RICHIESTA 
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SOMMARIO 


L'Eugenetica .3°5 

Laghi artificiali nel paese dei laghi: Grande impianto 
idroelettrico in Svizzera con 15 illustraz. : E. Morreale 3°8 
Due importanti strumenti navali: il telemetro ed il peri¬ 
scopio; con 9 illustraz. : E- Pittaluga.316 

Le leggi dei brevetti in Italia e fuori: Il diritto dell'in¬ 
ventore : Mario Fa zzar i .320 


SUPPFEMENTO : 

Teoria generale delle macchine - Cinematica dei meccanismi 
(14 illustrazioni, pag. 305) : Ing. Arturo Uccelli. — Elementi 
della scienza delle costruzioni (22 ili., pag. 309) : Ing. S- Can- 
TOROViTC. —• L'eletrotecnica per l'Operaio e per il Dilettante 
(G. B. Angeletti) : F 'elettricità e l’ippica (5 ili., pag. 313) ; 
F. Barbacini. — Elementi di elettrotecnica (pag. 314). — Co¬ 
struzioni ed impianti (3 ili., pag. 317). — Norme e consigli 
(6 ili., pag. 319). 

COPERTINA : 

Richieste-Offerte. — Consulenza bibliografica. — Domande e 
Risposte. — Varie. — Domande e Risposte di Elettrotecnica, ecc. 


Per i calzaturifici e costruttori di macchine 


Sono offerte per la concessione di licenze, vendita, 0 altro 
modo di sfruttamento le seguenti Privative Industriali Italiane 
della UNITED SHOE MACHINERY COMPANY D’ITALIA : 

N. 121696 Voi. 377/237 « Perfectionnements dans les 
maehines à coudre les chaussures » ; 

N. 123060 Voi. 379/187 (('Perfectionnements dans les 
maehines à batir les talons des chaussures » ; 

N. 131787 Voi. 408/104 « Machine à coudre les bouton- 
nières » ; 

N. 131827 Voi. 410/123 e Completivo N. 150891 « Per¬ 
fectionnements dans les maehines à monter les chaussures 
sur la forme et à y inserer des points de couture ou autres 
organes d’attache permanents » ; 

N. 132102 Voi. 410/126 «Machine à coudre les chaus¬ 
sures » ; 

N. 157265 Voi. 471/101 «Perfectionnements aux ma- 
chines à tirer en longueur usitées en cordonnerie » ; 

N. 161236 Voi. 471/100 ((Machine à coudre les bou- 
tonnières » ; 

N. 181523 Voi. 520/123 ((Perfectionnements aux ma- 
chines à poser les oeillets » ; 

N. 184258 Voi. 524/245 « Perfectionnements aux ma- 
chines à lacer les tiges de chaussure avant montage » ; 

N. 160960 Voi. 562/153 ((Machine à presser les se¬ 
melles » ; 

e la seguente della UNITED SHOE MACHINERY COM¬ 
PANY ad Hartford : 

N. 114906 Voi. 348/41 ic Perfectionnements aux machì- 
nes à finir les boutonnières ». 

Per trattative rivolgersi all’Ufficio internazionale per Bre¬ 
vetti e Marchi di fabbrica 

“ L* AUSILIARE INTELLETTUALE ” 

Via S. Pietro all'Orto, 8 - Milano - (Telefono 82-102) 


Corrispondenza fra i lettori. 

Sarei grato conoscere l’indirizzo del sig. De Rolandi-Bubano 
per avere schiarimenti e trattare il suo motore a due tempi 
senza compressore. 

Ing. AG. Pastori. 

Desidero conoscere l’indirizzo del sig. Pino Nicolò di Venezia. 

Ing. AG. Pastori, 

Desidero conoscere l’indirizzo del sig. Estevan Olivieri di 
Barcellona. 

E. Tosetti — Coggioia (Novara). 


ISTITUZIONE 

POLITECNICA 

ITALIANA 

SCUOLA PER CORRISPONDENZA 
14 Corso Italia - MILANO (S) -Corso Italia 14 

CORSI PBB 

Capo meccanico - Capo elettricista « 
Ferito meccanico - Perito elettro- 
tecnico «* Assistente meccanico - As¬ 
sistente elettrotecnico»Assistente cHi- 
mico » Aiutante ingegnere meccanico 
« Aiutante ingegnere elettrotecnico - 
Tecnico Radiotelegrafista - Tecnico 
industria frigorifera - Capo montatore 
specialista apparecchi elettrici e mec¬ 
canici di trasporto e sollevamento 

I carsi sono svolti con metodo facile , accessibile a tutti 

I b senili pi economica, pi seri, pi facile M genere 


Chiedere Programma alla Direzione la Corso Italia, 14 


A 

LI SCIENZA PER TUTTI 

ELETTROTECNICA 

Via Pasquirolo, 14 

> MILANO 
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LA SCIENZA PER TUTTI 


N. 20. — Ottobre (II) 1924. 


CONSULENZA BIBLIOGRAFICA 


Si pubblicano in questa rubrica aperta alla cortese collabo* 
razione dei lettori , tutte le domande alle quali non rispon* 
diamo nella Piccola Posta. Chiunque ne può usufruire senza 
dover sottostare a spese. 


Domande. 


557. — Prego indicarmi le principali riviste che trattino am¬ 
piamente la Zootecnica. 

Giuseppe Neri — Bagni della Porretta. 

558. — Gradirei conoscere dei buoni manuali o testi che trat¬ 
tino diffusamente la costruzione di Motori a Scoppio (benzina) 
praticamente è teoricamente possibilmente con editore e prezzo. 

Nino Binàgbi — Lonate Pozzolo. 


559. — Desidererei sapere se esiste una buona traduzione in 
italiano del « Talmùndi » e presso quale editore la si potrebbe 
eventualmente avere. 

Rag. Cesare Ghirardoni — Rovereto. 


560. — Gradirei conoscere quali libri italiani, francesi o in¬ 
glesi trattino diffusamente sulPindustria della fibra vulcaniz¬ 
zata. Possibilmente, desidererei conoscere anche la casa editrice 


ed il costo. 


P. Mascaro — New York. 


563;. — Prego volermi informare se esiste un trattato pratico 
di scenografia, indicando possibilmente editore e prezzo. (La 
scenografia della Casa Hoepli non risponde al caso mio, non 
essendo pratica). 

G. Castellani. 


562. — Desidererei conoscere con quale procedimento ven¬ 
gono dipinte le scene teatrali, come cioè si preparano i colori, 
quale viatico si adopera perchè detti colori debbano resistere 
al continuo piegamento e sciupìo che vengono sottoposti per le 
manovre di scena, nonché quale preparazione si dà alla tela 
onde questa abbia ad essere di ottima presa, per la pittura e 
non abbia ad originare quelle caratteristiche macchie chiare 
che dà la tela greggia. 

G. Castellani. 

563. — Prego indicarmi le opere in italiano o francese che 
trattano dei raggi ultravioletti, delle loro applicazioni e degli 
apparecchi per produrli. 

Ernesto De Folly d’Auris — Milano. 


Risposte. 

546. — De uniche fonti a cui può attingere ciò che domanda 
sono : G. Pesci, Trattato elementare di. Trigonometria piana e 
sferica (2463 esercizi e moltissimi risolti), D. 16 . — A. Martini- 
Zuccagni, Guida pratica per la risoluzione degli Esercizi di 
Trigonometria (215 esercizi risolti), D- 4,50. — Ambedue del¬ 
l'editore R. Giusti di bivorno. 

Dando del Sere — Firenze. 

554. — Grazie dell'abnegazione ed allo spirito indipendente 
di valorosi scienziati, oggi la Metapsichica è entrata nel quadro 
delle scienze, accanto alla Fisiologia ed alla Psicologia Speri¬ 
mentale. Non sapendo se Ella desideri fare una studio com¬ 
pleto in materia, oltre alle opere in italiano, indicherò pure 
quelle fondamentali apparse all’estero la cui conoscenza è in¬ 
dispensabile allo studioso di Metapsichica : Sir William Croo- 


kes, Récherches stir les phénomènes dii Spiritualisme - Nou- 
velles Expériences sur la force psychique (Paris, Deymarie Ed.) ; 
Frederik Myers, The Human Personalìty and its survival to 
bodìly death (Dondon, Dongmans Ed., 2 V., 1902). Quest'opera 
esiste tradotta in francese presso Alcan Ed., Paris, e in italiano 
presso l'Ed. Voghera, Roma; Sir J. Oliver Dodge, The Survival 
of Man (la trad. francese è edita da F. Alcan, Paris) ; Alessan¬ 
dro Aksakoff, Anìmìsmus und Spifitismus (Dipsia, Mutze, 1890, 
2 V.; la traduzione francese è pubblicata presso l'Ed. Deymarie, 
Paris) ; Ernesto Sozzano, Ipotesi spiritiche e teorie scientifiche 
(Genova, 1903, Donath Ed.) ; Enrico Morselli, Psicologia e Spi¬ 
ritismo (Bocca Ed-> Forino, in P.B.S.M.) ; Federico Zòllner, Die 
Trascendentale Physik und die sogenante Phylosophie (Dipsia, 
Stachmann, 1878-1879) ; Cesare Lombroso, Ricerche sui fenomeni 
ipnotici e spiritici (Torino. Unione Tip. Ed.); F. Bottazzi, Fe¬ 
nomeni medianici (Napoli, Perella Ed.) ; Sir William Barrett, 
Au Seuil de VInvisible {Paris, Payot Ed.) ; Camillo Flamma- 
rion, Le Forze Naturali Sconosciute (Milano, Casa Ed. Sonzo- 
gno) ; Idem, La Mori et Son Mystère (3 V. ; i° Avant la Mort; 
2 0 Autour de la Mort; 3 0 Après la Mort; presso Deymarie Ed., 
Paris; è Doperà più recente dell'eminente astronomo, riguar¬ 
dante i fenomeni psichici) ; Gustavo Geley, De Vincoscient au 
coscient" (Paris, F. Alcan Ed., 1918) ; Henri Bergson, UEnergie 
Spirituelle (Paris, Alcan Ed., 1919). — Opere recenti: Charles 
Richet, Traité de Metapsychique (Paris, F. Alcan Ed., Fr. 40; 
quest'opera poderosa del celebre filosofo francese è la più com¬ 
pleta sotto ogni aspetto) ; William Mackenzie, Metapsichica Mo¬ 
derna (Biblioteca Scienze e Dettere, Roma, D- 40; è la più 
importante delle opere apparse recentemente in Italia) ; Gu¬ 
stavo Geley, Ectoplasmie (Résultats de Récherches Expérimen- 
tales - F'. Alcan Ed., Paris, Fr, 30; tratta in modo completo della 
metapsichica oggettiva) ; J. Maxwell, Les Phenomènes Psychi- 
ques (Paris, F. Alcan Ed., nuova edizione). — Come documen¬ 
tazione, veda pure i due scritti del grande A. Russel Wallace : 
I Miracoli ed il Moderno Spiritualismo (Napoli, Partenopea 
S. Ed.); Esiste un'altra Vita? (idem); e l’opera, densa di fatti, 
di : Gurney-Myers-Podmore, Les Allucinations télepathiques 
(adaptation francasse de l’ouvrage « Phantasms of Diving », 
Alcan Ed., Paris, 1914). 

Enrico Zaffanelli — Milano. 

556. — Non posso chiamarmi Esperantista; mi consta però 
che la Dibreria Commerciale, via dell'Orso, 8, Milano, ha pub¬ 
blicato : a) Grammatica Esperanto con dizionario, del Prof. E- 
Plaafnet; prezzo D- 9-— franco di porto. — b) Grammatica ra¬ 
gionata, arricchita di esercitazioni di lingue Esperanto, ad uso 
delle scuole, di D. Pomarici; prezzo D. 16.— franco di porto; 
grammatica che la detta Dibreria in una sua corrispondenza mi 
qualifica peri buonissima e recente pubblicazione ». Non so 
dire se tali due Grammatiche valgano da sè a sostituire un 
maestro, risultato che può dipendeere anche dall'abilità di 
usarne, dell’autodidatta; ma sarei inclinato a presumerlo; ad 
ogni modo l’indirizzo potrà giovare, ciò che auguro a chi ne 
abbia interesse. Potrà essere utile a chi si accinge a questo 
studio, di premettere la lettura di un succinto trattatello, che 
ne possa offrire un’idea generale; come sarebbe la Grammatica 
Esperanto di G. Stocco nella « Biblioteca del Popolo » di Son- 
zogno, o altro. 

Prof. Giuseppe Bindoni — Treviso. 



Brevetti d’Invenziine i Barelli di Fabbrica 


BREVETTI ESTERI 
Ing. ERNESTO BROD - MILANO (2) 

Via Annunciata» 14 - Tel. 6289 
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invia temi, correzioni, consigli, spiegazioni e lezioni dettate da noti professori specialisti. E la mi¬ 
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glior SCUOLA IN CASA. Offre a tutti il mezzo più comodo e più economico per superare qual¬ 
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siasi esame, con maggior profitto che frequentando le scuole pubbliche. 

D 

SUP 

Oltre 90 materie compilate espressamente per tale metodo per corsi completi di Perito Elettro- 


tecnico, Tecnico superiore Elettrotecnico, Perito meccanico, Tecnico Superiore Meccanico, Perito 
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Commerciale, Perito Superiore Commerciale, Telegrafista e Radiotelegrafista, di Agraria, Disegno, 

1 
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Mineralogia, Chimica, Matematica superiore e inferiore, Disegnatore meccanico progettista. Capo 

JB, 

u 

Officina, Conduttore lavori edili. Perito costruttore civile. Tecnico superiore in costruzioni civili. 

u 

stradali ed idrauliche, Scuole medie coi nuovi programmi, ecc. 


^ ♦ ♦ ♦ PROGRAMMI GRATIS ♦ ♦ * 


M 

PRIMA SCUOLA fondata in Italia specializzala in Elettrotecnica e materie tecniche profes¬ 
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DOMANDE E RISPOSTE 


Domande. 

Si pubblicano in quesia rubrica tutte le domande alle quali 
non rispondiamo nella Piccola Posta. Chiunque ne può usu¬ 
fruire , senza dover sottostare a spese , 

Si raccomanda che le domande abbiano carattere d interesse 
generale , od almeno non limitato in modo esclusivo al solo 
richiedente 

Le risposte vengono pubblicate nel Supplemento che si pub¬ 
blica a parte e che porta lo stesso titolo di questa rubrica. 

1100 . — Per quanti esperimenti abbiamo fatti fino oggi, 
non ci è stato possibile poter trovare una resistenza adatta 
e che risponda allo scopo dovuto. Abbiamo bisogno quindi 
di sapere i dati precisi per costruire una resistenza metallica, 
la quale deve mandare in pressione una caldaia della capacità 
di litri 8 d’acqua, in minuti 6-io, e che non consumi più di 
7-8 ampèrès. Da corrente è continua e di voltaggio a 150. 

1101 . —■ Si desidera conoscere qualche ditta costruttrice di 
forni elettrici per uso pubblico per cottura di pane. Corrente 
alternata della tensione di 250 Volta. 

1102 . — Per una piccola industria casalinga desidererei co¬ 
struirmi delle incubatrici. Si tenga presente che la regola¬ 
zione del calore dovrà essere automatica e che la corrente di¬ 
sponibile (150 Voltsoo) ogni domenica. viene a mancare per 

10 ore circa. Esporre dettagliatamente indicando altresì dove 
potrei acquistare il materiale necessario (termometro a più 
contatti, ecc.), ed eventualmente gli apparecchi completi. 

1103 . — Quale il mezzo più pratico per rilegare un libro 
senza ricorrere all'opera troppo cara di un legatore ? 

1104 . — Prego indicare come si può rendere inattaccabile 
dall’acido solforico diluito un tessuto (tela, seta, feltro, ecc.). 

1105 . — Volendo bruciare io kg. di nafta densa all’ora in 
una caldaia per mezzo dì un iniettore, prego indicare se è pos¬ 
sibile far pressione nel serbatoio della nafta con ossigeno o 
carbonio e quale è il sistema di valvole occorrenti. Esiste già 
un sistema simile in commercio ? 

1106 . — Desidero conoscere in qual modo potrei costruirmi 
una piccola macchina da caffè « express » tipo viaggio. Dimo¬ 
strarmi possibilmente con schizzi. 

1107 . — Prego indicarmi il procedimento per il calcolo dei 
cuscinetti a sfere e a rulli da applicare a un motore da moto¬ 
cicletta. Indicare se per la testa di biella è più conveniente il 
supporto a sfere o a rulli e quali ditte sono consigliabili per 
l’acquisto. 

1108 . — Ho inteso parlare di un telescopio costituito da due 
specchi e un oculare detto « telescopio di Gregoris ». Grato al 
lettore che volesse darmi qualche indicazione. 

1109 . — Prego descrivermi con schizzo come funzionano gli 
accumulatori dì pressione che si applicano ai torchi idraulici. 

1110 . — Prima di prendere il brevetto per una mia inven¬ 
zione riguardante la meccanica, e che io ho potuto studiare e 
credo anche di avere risolto teoricamente, vorrei fare qualche 
esperimento in officine altrui, per constatare la reale praticità 
dell’invenzione. Come devo fare acciò che questa non mi venga 
carpita ? 

1111 . — Si può brevettare un nuovo prodotto, come sarebbe 
una diversa lega metallica ? 

1112 . — Ho scoperto una nuova maniera per fabbricare un 
oggetto che trovasi già da tempo in commercio. Solamente che 

11 mio sistema sarebbe molto più rapido ed economico, per 
quanto i risultati finali rimarrebbero perfettaménte uguali. Po¬ 
trei e in quale modo salvaguardare questo procedimento, tanto 
più che non intenderei di fare io stesso il commerciante ? 

1113 . — Per la produzione del freddo artificiale, a che pres¬ 
sione si dovrà sottoporre l’ammoniaca tanto nel condensatore 
quanto nell’evaporatore ? Esiste un manuale che tratti tale ar¬ 
gomento ? 

1114 . — Sarei grato a chi volesse illustrarmi e darmi dati 
costruttivi di un freno automatico per grammofono. Detto fre¬ 
no deve funzionare non elettricamente, essere semplice, ed agì- 

e sulla periferia del piatto porta dischi; di più deve essere 
egolabile secondo il tèrmine della spirale incisa nel disco. 


1115 . — Desidererei una ricetta per colla da falegnami. 

1116 . — Come potrei sfruttare buone quantità dì segatura 
di castagno, faggio e pioppo ? 

1117 . — Qual’è il procedimento che occorre perchè due ta¬ 
volette di sughero immerse nell’acqua ài mantengono com¬ 
patte (unite). 

1118 . — Sarei grato a chi mi volesse informare se i focolari 
a combustibile liquido in uso (Petrolio greggio. Masut; olio di 
catrame, ecc.) abbiano trovato conveniente applicazione nelle 
caldaie per termosifoni per riscaldamento di piccoli alloggi, e 
nel caso positivo, gradirei alcuni dati di rendimento e di co¬ 
sto, e l’indicazione delle ditte che si occupano di detti impianti. 

1119 . — Prego indicarmi qualche manuale che tratti della 
fabbricazione (a stampa) di scatole di cartone a semplice ed a 
doppia curvatura; quali case fabbricano dette scatole e il loro 
indirizzo. 

1120 . — Desidererei sapere come sia possibile riprodurre 
da un libro delle incisioni per inserirle in altro volume; tanto 
il procedimento tecnico e che cosa per esso occorra, come un 
cenno delle pratiche legali per avere il permesso di riprodu¬ 
zione. 



PER GLI OPERAI MECCANICI 

M usata la nona edizione delle nuove tavole prontuarie ad 
uso dei tornitori meccanici. 

Con queste tavole l’operaio può disporre di più di 60.000 com¬ 
binazioni di ruote senza bisogno di calcolo di sorta da parte sua, 
può eseguire le filettature di qualunque sistema in uso presso 
tutte le NAZIONI d’EUROPA e d'AMERICA - Prezzo L. 9. 

NOVITÀ. - E uscita la prima edizione del manuale intitolato 
La Fresatrice Universale. Questo manuale dà cognizioni ai 
tecnici ed agli operai di quanto si può fare con la Fresatrice 
Universale ; dà dati e formole degli ingranaggi con denti di¬ 
ritti, conici, elicoidali, ad assi paralleli ed ortogonali, dà tutti 
i passi che si possono fare (2000) sulle Fresatrici Cincinnati e 
Brown Sharp e, contiene la trigonometria minuto per minuto ; ta¬ 
belle per fare camme ed ingranaggi a modulo, - Prezzo I*. 14,66. 

Inviare Cartolina-Vaglia all'autore Cav. Antonio Ferraris - 
Torino , Via 5 . Secondo, 66, 


la Lichenina Contarci! 

a cagione degli ottimi risultati dati nella tosse , bron¬ 
chite, ecc., spinse molti droghieri e farmacisti a imi¬ 
tarla. 

Ad evitare qualsiasi contraffazione, chiederla alla fab¬ 
brica del Chimico Nicola Contarci!, a Napoli, Via 
Roma, 345. - Costa D. 9,15 - per posta D. 10,50. - Cura 
completa 6 flaconi D. 59,40. 


EPILETTICI ! 

Curatevi colle celebri polveri e tavolette 
delio Stabilimento Chimico Farmaceutico del 

Cav. CLODOVEO CASSflRINI 

BOLOGNA (Italia) 

Prescritte dai più illustri clinici dri mondo, per¬ 
chè rappresentano la cura più razionale e sicura- 

NERVOSI! 
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TEORIA GENERALE DELLE MACCHINE - CINEMATICA DEI MECCANISMI 


CAPITOLO VI. 

1 . — Generalità sulle distribuzioni a glifo variabile. 
— 2 . Distribuzione di Gooch. — 3 . Distribuzione di 
Stephenson. — 4 . Distribuzione di Allan. — 5 . Distri¬ 
buzione di Fink. 

1. —- Generalità sulle distribuzioni a glifo variabile. 

In questa parte della nostra trattazione ci occuperemo in 
modo speciale delle distribuzioni a glifo variabile, sebbene 
una di esse non dovrebbe, a rigore di termini, essere rag¬ 
gruppata come le altre che elencheremo e studieremo dal 
punto di vista analitico. Tuttavia le ragioni di trattazione che 
esporremo in seguito, ci persuadono di assommare anche la 



distribuzione di Fink alle altre, innanzi procedere nel pros¬ 
simo capitolo allo studio delle distribuzioni a glifo costante. 

Orientiamoci innanzi tutto nelle linee generali intorno 
alle distribuzioni a glifo variabile, nelle quali la manovella 
O K 1 = r 2 comanda la marcia avanti equivalente alla rota¬ 
zione destrorsa, mentre la manovella OK 2 = r 2 comanda la 
marcia indietro in corrispondenza alla rotazione sinistrorsa. 
Tali manovelle funzionano in guisa simultanea, hanno an¬ 
goli di precessione 8/ e S 2 differenti tra di loro e muovono 
due bielle L 1 e L 2 pure di diversa lunghezza ; anche le lun¬ 
ghezze a l a 2 X d e X 2a sono variabili. 

Indichiamo con A 1 e B lt e con A 2 e B 2 le costanti delle 
manovelle ideali che danno gli spostamenti pi e p 2 dei 
punti M ed N. 

Per quanto abbiamo visto nel capitolo precedente si avrà : 
Pi —cos a+Bj sena 
P 2 -A 2 cosa +B 2 sen a 

e per quanto abbiamo visto a proposito dei manovellismi 
eccentrici, avremo anche : 


( 1 ) 


( 2 ) 


Siccome poi : 


| <4 1 = i4'„ + B' 0 j- 

( A 2 =A" 0 + B" 0 g. 
B 2 = B" 0 -A" 0 f 


p—^jh+ jpj =4cos a +B sen a 
avremo pure : 

A L cos a + B. sen a A 2 cos a + B 2 sen a 

p= -- n - Xj+ —ri x * 

e quindi raccogliendo : 

Ai X 2 -j - A% Xj^ 


ed infine : 

( 3 ) 


21 


. BiX 2 -f-B 2 X i 
cos a + ~ -- sen a 


A* 
B - 


Aj X 2 4" '^ 2^1 

21 

B { X 3 -f~ B 2 Xi 

’ 2Ì ~ 


Sostituendo ora ad À x A 2 ed a B l B 2 i valori trovati si ot¬ 
tiene : 

AV 2 + B' 0 p X, + A" 0 \ 1 + B'\ ph 

n Li ^2 

A ~ 21 
Ricordando poi che : 

2 l = a x — a 2 = X + X 2 

si ottiene, procedendo in modo analogo per B : 

' a- 

_ A 1 

2V 


(4) 


B = B, -( 1 -tì) +B "°r!- 

Queste espressioni generali di A e B risultano in funzione 
di quantità note, ragione per cui sostituendo questi valori 
nella formula fondamentale : 

p = A cos a +B sen a 

si ottiene la soluzione generale del problèma. 

Praticamente però essendo le manovelle r t r 2 ed anche 
le bielle t x ed L 2 eguali ed egualmente inclinate rispetto 
alPasse delle ascisse, si ha che : 

§i = 5 2 — 5 
r l = r„ = r 

l x =L 2 =l 

A f 0 = A n 0 ^A 0 
B\=B\ = B a 

per cui le formule precedenti vengono a ridursi : 

4=^ + B 0 Ml-|j)-B 0 M|}-l) 

B = B 0 A o-l(p r l) 



e semplificando successivamente, si ottiene infine ; 

B = B 0 (l+^-de^-XO 

formule queste che noi applichiamo ai diversi sistemi di 
distribuzione di questo capitolo, poiché le espressioni sud¬ 
dette altro non sono che le equazioni della curva centrale, 
essendo A e B le coordinate generiche. 

2. — Distribuzione di Gooch. 

In questo sistema di distribuzione il glifo M N è fisso 
ed il corsoio S è mobile: il cassetto come risulta, dalla 
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fig. 91 è azionato da un’asta g collegata al corsoio S e co¬ 
mandata per mezzo di un sistema di leva dal macchinista. 

Risulta evidente che portando il punto S a coincidere con 
la posizione M si avrà la marcia in avanti per il fatto che 
S si sposterà nella stessa direzione in pui si sposterà il 
punto M, nella stessa guisa cioè in cui reccentrico K 2 non 
esistesse. 

Portando invece il punto S in una posizione ^ qualsivoglia 
compresa fra M e Q avremo sempre la marcia in avanti 
e questa sarà più o meno spiegata a seconda che il punto 
S si trova più o meno vicino alla posizione estrema M. 

Qualora per mezzo del sistema di leve si porti il punto 
S a coincidere con la posizione N, si avrà la marcia in¬ 
dietro, e lo stesso si avrà per tutti i punti intermedi com¬ 
presi fra N e Q. Quindi il macchinista, agendo sul sistema 
di leve, può benissimo comandare il punto S ed ottenere la 
marcia in avanti piuttosto che la marcia indietro a suo 
piacimento. 

c Bi Tj 



Dal punto di vista analitico abbiamo : 

a x =— a 2 ~l = cost. 

ragione per cui le formule (5) diventano : 

A=A 0 + B 0 — cosi. B = B 0 l —j-^ 1 ^B 0 — 

e per le (1) si ha : 

A 0 — B q “ — A 1 B 0 A 0 — =£> 1 

e l’equazione della curva centrale diventa : 

r A==A 1 = cost. B = bJ -—-—- 

Siccome X è variabile, queste due ultime espressioni rap¬ 
presentano una retta, ed osservando la fig. 92 si ha che 
rappresentano la retta 1-2-3 parallela all’asse delle or¬ 
dinate. 



Per alcuni spostamenti di X 1 vediamo qualche applica¬ 
zione particolare della manovella ideale. 

Nel caso in cui siaX t = 0 il punto S viene a coincidere 
col punto M, e riferendoci a quanto abbiamo detto in pre¬ 
cedenza, abbiamo la marcia indietro. In questo caso parti¬ 
colare le formule dianzi trovate si riducono a : 

A = A X e B — B x 

Ottenendo quindi il punto 1, estremo della manovella ideale 
O 1 della marcia avanti. 


Nel caso in cui si abbia X t = Z il punto S viene a trovarsi 
nel punto medio del glifo M N, e quindi per l’eguaglianza 
delle bielle K l NL e K 2 M ruoterà intorno al punto 3 mentre 
questo si sposta sull’asse O X. 

In questo caso però non si ha nè marcia avanti nè 
'marcia indietro per il fatto che X* = Z e di conseguenza : 



Abbiamo così sull’asse OX il punto 2 che corrisponde al 
punto morto della distribuzione. 

Osserviamo ancora che per un valore di X r — 2l il punto 
3 viene a trovarsi in N ed il cassetto viene comandato uni¬ 
camente dalla manovella O K 2 per cui si ottiene la marcia 
indietro. In questo caso risulta essere : 

■ A=A X ' B^—B, 

Vale a dire si ha il punto 3 estremo della manovella ideale 
03 in corrispondenza della marcia indietro. 

Da ultimo osserviamo che per ogni valore intermedio di 
X vale a dire per ogni posizione intermedia del punto S il 
valore ,di B è possibile mediante la costruzione grafica indi¬ 
cata dalla fig. 93 di semplice determinazione. 

Difatti dai triangoli simili abc, e ad e, si ha 
B l— X t 

Bì l 

cioè : l 


in conformità di quanto indica precisamente la seconda equa¬ 
zione della curva centrale. 



In questo caso la manovella 01 che corrisponde ad una 
posizione qualsivoglia del corsoio S si ottiene in modo fa¬ 
cile osservando che 1 divide il segmento 1-3 nello stesso 
rapporto nel quale il segmento S divide il segmento M N. 

Il sistema distributivo di Gooch può essere anche a 
bielle incrociate come risulta dalla fig. 95. 

In tale caso sia a x che a 2 cambiano di segno, l’angolo P 
cambia anch’esso di segno e la curva centrale viene a tro¬ 
varsi interamente a sinistra della congiungente K x K 2 come 
risulta dall’esame della figura. Il vantaggio che presenta 
la distribuzione di Gooch così modificata è quello di occu¬ 
pare uno spazio minore della precedente. 

3 . — Distribuzione di Stephenson. 

In questo sistema il glifo MN è mobile, vale a dire i 
punti M ed N si spostano verticalmente mentre il punto S 
rimane fisso. Appare evidente dalla fig. 96 che abbassando 
il glifo si avrà la marcia in avanti, mentre innalzandolo si 
otterrà la marcia indietro poiché procedendo in guisa sif¬ 
fatta si viene a porre il punto S sotto l’influenza dello spo¬ 
stamento o del punto M o del punto N . Qualora il punto 
medio del glifo vada a coincidere col punto 5 si ha la posi- 
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Nel caso in cui fosse invece 

“ l 

come risulta nella figura si avrebbe : 

| 4=A 0 + B 0 ~ =A, 
ì B—O 

in corrispondenza del punto morto della distribuzione. 

Nel caso poi in cui fosse ; 

a 1 ~X 1 —2l 

il punto N va a finire in $ ed il cassetto risulta comandato 
dal solo eccentrico K 2 come se Labro eccentrico non esi¬ 
stesse nel meccanismo. In questo caso le formule danno sì 
A = A 0 -e B=— B 0 Jr 

ossia il bottone di manovella ideale viene in questo caso a 
coincidere col bottone reale K z e si ha la marcia indietro 
per il fatto che B risulta negativo. 

La curva centrale, è precisamente una parabola passante 
per i punti K x e K& parabola che ha il suo vertice nel 
punto 2. 

Infatti se trasportiamo 1 Erigine degli assi coordinati nel 
punto 2 di coordinate : 

A=A 0 + B L . 

B — O 


zinne morta della distribuzione, non potendosi avere nè 
marcia avanti nè marcia indietro. 

Caratteristica di questa distribuzione è : 

a^Xi 


per cui sostituendo questo valore nelle formule (5) si ot¬ 
tiene : 


A = A 0 + 



Siccome poi : 


sara : 




b=b„ 


equazioni queste .che ci esprimono la curva centrale della 
distribuzione di Stephenson. 

Si può notare come B sia in funzione di X x ed A fun¬ 
zione di X x e di X/. La curva centrale quindi è del secondo 
ordine. 

Nel caso in cui si abbia a x ^ X, - 0 la retta m n secondo 
cui oscilla il punto M coincide con l’asse delle ascisse, e 
per le formule ora trovate si ha che : 

A = A 0 e B = B q 

Quindi si ha il punto K x bottone della manovella reale O K x 
e quindi un manovellismo senza eccentricità di sorta. Siccome 
B ha valore positivo, si avrà la marcia avanti. 



si ottengono i nuovi assi X ed F. 



Chiamando con A e B le coordinate generiche della curva 
centrale, si ha evidentemente : 

x = A — A a + B a -~ 


y = B = B. 


l — Xi 


ossia per le (6) 
x--=A 




y=B o 


l— X x 


cioè 




v-S, 


I-Xi 


0 l 


INSTITUT ELECTROTECHNIQUE 

DE BRUXELLES 

Studi e diploma di INGEGNERE ELETTROTECNICO ed 
INGEGNERE RADIOTELEGRAFICO. - Alla sede dell’Istituto 
si possono sostenere i soli esami orali. 

♦ Manierosi allievi diplomati ed impiegati in Belgio, Italia ed all’estero ♦ 
Per schiarimenti, informazioni ed iscrizioni, scrivere 
affrancando per la risposta al delegato ufficiale dell’Istituto 
Bug. G. Quercina ■ Via Vicenza, N. 56 « Roma (21) 
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Osserviamo che le quantità B, l, ed L sono costanti, ra¬ 
gione per cui potremo porre : 

C ± — -yj^~ ™cost. e C z ~ ~ = cost. 

così da ottenere : 

y=c z (i-xj\ 

da cui si ha infine : 



che è proprio l’equazione di una parabola. 

Determiniamo ora il bottone della manovella ideale 0 1 
corrispondente ad una posizione qualsivoglia : si noti che 
il punto 1 divide la distanza fra le parallele condotte per 
K 1 e K z all’asse OX nello stesso rapporto secondo cui il 
punto S divide il segmento M N. 

Anche la distribuzione di Stephenson, può essere ridotta 
come risulta nella fìg. 99 a bielle incrociate. In questo 
caso a ls a 2 e p cambiano di segno e la curva centrale è an¬ 
cora una parabola rovesciata però rispetto all’altra che ab¬ 
biamo trovato in precedenza, e come risulta dalla fig. 98. 

4. — Distribuzione di Allan. 

In questo sistema sia il glifo MN quanto il corsoio S 
sono mobili, ragione per cui si ottiene rispetto alle distri¬ 
buzioni precedenti una maggiore celerità nella manovra. 

Nella fig. 100 ove abbiamo schematizzato questo sistema 
di distribuzione, è possibile notare il dispositivo che neces¬ 
sita dare alle leve allo scopo di ottenere simultaneamente 
lo spostamento del glifo e del corsoio. 



Risulta quindi che in questo caso sia X x che a x sono va¬ 
riabili. Indichiamo le loro-^ variazioni con A X x e A a x ed 
avremo : 

A X 1 = s (a+1) 

A a 1 =~— s a 

dove s è la distanza del punto S dall’asse XX, distanza va¬ 
riabile mentre a è una costante facilmente determinabile 
essendo : 

/ — c 
a = - 


c 


Dalla fig. 101, indicando con c la distanza dell'asse OX 
dal punto in cui Ni ed S vanno a coincidere, si ha che : 
X x = 0 quando s — a l — c 
X 2 = 0 quando s —— a 2 =—c 

Essendo ora : 

ct 1 = l — s a 

X x — l — -sa —s = l — s (a-fl) 

sarà anche : 

; a x + X 1= =2 l — s (2 a + 1) 
a i — X x = s 


La sollecitudine di colui che ha provveduto ad assicu¬ 
rarsi sulla vita è manifestazione d’affetto per i propri 
figlioli, i contratti che offre l’istituto Nazionale della 
'Assicurazioni sono i più convenienti e godono la ga¬ 
ranzia del Tesoro dello Stato, 


BSr 

_M 

6 0, 

L _ i._ 



i 

”1— vi 
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- 



; f 

' f ' 

%% 


c* 

& ' 
j 


JLJ 

lJ, 

l 

' X 


Tig. ioi. 


e quindi sostituendo questi valori nelle formule generali (5) 
giù trovate, e tenendo presente il valore di a già indicato 
precedentemente, si ha che : 



formule che sviluppate e semplificate danno l’equazione 
della curva centrale : 


A — A g + 



l c 2 / 



j 


Nel caso in cui s~c si ha : 
A = A 0 + B 0 -j- 


B — B n A n 


corrispondente al punto s situato a destra di K x e sulla tan¬ 
gente condotta per questa al cerchio descritto dallo stesso 
bottone di manovella K x come risulta dalla fìg. 102, 
Questo risulta anche evidente considerando l’angolo p 
che è proporzionale ad l, ragione per cui deve essere pro¬ 
porzionale a c che è minore di Le quindi deve avere un va¬ 
lore p x minore di p. In questo caso si ha evidentemente la 
marcia avanti. 



Lig. io2. 
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Nel caso in cui sia s = 0 le formule trovate diventano: 

A = A 0 + B 0 ~ B = 0 

vale a dire si ha il punto 2 che corrisponde al punto morto 
della distribuzione, non avendosi nè marcia avanti nè mar¬ 
cia indietro. 

Avendosi infine s »—c si ha: 

A=A 0 + B-L B=-B+A„~ 

in corrispondenza del punto 3 simetrico al punto 1 rispetto 
all’asse orizzontale OX, ed in corrispondenza alla marcia 
indietro. 



Fi g. 103. 


Per determinare in modo facile la manovella ideale Ol 
in una posizione qualsivoglia intermedia della distribuzione, 
si noti che 1 divide la distanza fra le parallele all’asse X 
condotte nei punti 1 e 3 nello stesso rapporto in cui il 
punto 5 divide il segmento M N. 

Seguendo il ragionamento analitico fatto nel caso prece¬ 
dente, è facile determinare l’equazione della punta centrale 
sotto la forma solita dell’equazione della parabola, traspor¬ 
tando Torigine degli assi coordinati dal punto O al punto 2. 

Essendo X ed Y i nuovi assi di riferimento avremo : 


x = A —■ 




y = B 


ossia : 


x = A 0 -1- 




da cui semplificando e ponendo : 


B q l—c 

c ‘= ~T ■ “ = cost - 


c.,= -,i' 


si ha : 
ed infine : 


X-C. s~ 


= cosi 


y = c* s 


V 2_ e** 
y — — x 


che è appunto l’equazione della parabola che si cercava, 
parabola passante per i punti 1, 2 e 3, ed avente il suo ver¬ 
tice nel punto 2, Nel caso in cuisi avessero le bielle incro¬ 
ciate si procede ih modo analogo a quanto abbiamo visto 
analiticamente in questa distribuzione. 


5. — Distribuzione di Fìnte. 

Caratteristica di questo sistema di distribuzione è di avere 
un solo eccentrico calettato con un angolo 5=90° ossia a 
180° rispetto alla manovella principale. 

Nella fìg. 103, dov’è schematizzato questo sistema di di¬ 
stribuzione, si nota come alla biella K 1 N 1 sìa collegato ri¬ 
gidamente e ad angolo retto il glifo M\ in cui scorre 
il corsoio 5. 

Indicando come al solito con p* e p 2 gli spostamenti nella 
direzione dell’asse OX del punti M\'c d N\ abbiamo che: 

Pi =A 1 cosa +B l sena 
P 2 =A 2 cos a +B 2 sen a 


in cui le quantità A 1 B 1 ed A 2 B 2 sono date dalle formule 
(.1) (2) precedentemente trovate, ed in funzione delle coor¬ 
dinate dei punti K x e K 2 bottoni delle manovelle r x ed r 2 
quando la manovella principale si trova al punto morto 
esterno. 

Siccome nel caso nostro i punti K x e K 2 coincidono col 
punto K avente per coordinate : 


e notando che : 
avremo : 


A' 0 =A" 0 — r 
B 0 ~~B 0 ~ o 

a^—2 1 ed a 2 = o 


À l ~A' 0 4 -B 0 


Li 


Bl — B’» r~A 0 -j— - ~t -£• 


A 2 — A 0 + B 0 = r 

*■' 3 

B.^B\~ A\-^~ -o 


quindi sostituendo nelle formule generali (3), e -ricordando le 
relazioni’V= 2 Z-—s eÀ 2 =s si ha che l’equazione dell’asse 
centrale è una retta parallela (vedi fig. 104) all’asse delle 
coordinate, essendo : 



FM2 L-s) 
21 ' 

2 l 

?. r 


r —cost. 



s 


Nel caso particolare in cui sia s = 2l le formule trovate si 
riducono a : 

2 1 

A — r B- .r --L ~ B i 


avendosi così il punto 1 in corrispondenza della marcia in 
avanti. 

Nel caso in cui si abbia invece s~o A-r e B~o 
si ottiene il punto 2, punto morto della distribuzione. 
Avendosi infine s = — 21 si ha: 

A=r B — — r -= — B, 


e quindi il punto 3 in corrispondenza della marcia indietro. 

In analogia a quanto abbiamo visto nei casi precedenti, 
volendosi determinare il bottone I della manovella ideale 
corrispondente ad una posizione qualsiasi della distribuzione 



Fig. 304. 


si procederà in modo egualmente facile, notando che il 
punto 1 divide il segmento 1-3 nello stesso rapporto in cui 
il punto S divide il segmento M\ M' 2 . 

Concludendo dunque intorno a questi sistemi di distri¬ 
buzione a glifo variabile, dobbiamo notare come essi di so¬ 
lito abbiano bisogno di due eccentrici ad eccezione di 
quanto si verifica nella distribuzione di Fink. In tipi mo¬ 
dernissimi si hanno distribuzioni che hanno uno solo ed in 
taluni casi anche nessun eccentrico. Ciò costituisce un van¬ 
taggio nel solo caso in cui gli organi che costituiscono gli 
eccentrici non portino una eccessiva complicazione nel mec¬ 
canismo e nella manovra. Nel capitolo seguente vedremo 
qualche distribuzione data da X x = costante. 


(Continua). 


Jng. Arturo Uccelli. 
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ELEMENTI DELLA SCIENZA DELLE COSTRUZIONI 


I. — I PRINCIPI DELLA STATICA GRAFICA. 


1. La statica grafica studia i problemi deH’equilibrio 
delle forze (statica) coi metodi grafici. 

Le forze appartengono alle grandezze fisiche dette vetto¬ 
riali , e per la cui definizione occorre conoscere il valore 0 
modulo , la direzione e il verso. 

Nella statica grafica una forza è rappresentata per mezzo 
di un segmento, la cui direzione è quella della forza, mentre 
la lunghezza rappresenta, in una data scala, il valore della 
forza ; la freccia indica il verso della forza. 

Due forze aventi lo stesso modulo e una stessa direzione, 
ma versi opposti, diconsi opposte 0 anche uguali e contrarie. 

Nella fìg. 1 sono rappresentati le due forze 1 e 2 verti¬ 
cali, uguali e contrarie, nella scala firze di 1 cm. = l qt. ; 
le forze 3 e 4, pure uguali e contrarie, sono inclinate di 45° 
sulla verticale ; la scala delle forze è di 0,5 cm. = 1 tonna. 



U forate : lewt = 1 Qt 


Fig. I. 


2. Dicesi momento statico 0 semplicemente momento di 
una forza rispetto a un punto il prodotto della forza per 
la sua distanza dal punto. La distanza è misurata dalla lun¬ 
ghezza della perpendicolare condotta dal punto considerato 
sulla direzione della forza. 

Nella fìg. 2 il momento della forza Ol è dato dal 
prodotto della forza Ol eguale a 5 qt. per il braccio d = OA 
uguale a 3 m. ; esso sarà quindi uguale a 5 qt. x 3 m. = 15 qtm. 
(quintali metri). Nella pratica si preferisce esprimere i mo¬ 
menti delle forze in kgem. (chilogrammi-centimetri) 0 kg. mm; 
(chilogrammi-millimetri). 

Il momento della forza Ol sarà dato allora da kg. 5G0x 
300 cm. = 150.000 kgem. 0 da 500 kg. x 3000 mm. = 1.500.000 
kgmmc 

Si osserva sulla figura che la forza 02, uguale alla Ol e 
di ugual braccio d rispetto al punto O, dà un momento di 
senso inverso a quello precedente, mentre la 03 dà un 
movimento d| senso uguale a quello della Ol, ciò che nella 
figura è «indicato con le frecce accanto alle forze. 

3. Se anziché una ve ne sono più forze, ovvero, come 
si dice, un sistema di forze, occorre spesso considerare la 
risultante delle forze del sistema e il momento risultante delle 
forze rispetto a un punto O. Riservandoci di trattare in se¬ 
guito la ricerca della risultante, tratteremo per ora il mo¬ 
mento risultante. 

Dicesi momento risultante di un sistema di forze rispetto a 




un punto la somma algebrica dei momenti delle singole 
forze rispetto al punto O. S’intende sotto somma algebrica 
dei momenti, la loro somma in cui ogni addendo è preso 
col segno che gli compete, a secondo il suo senso. 

Così, il momento risultante delle forze della fìg. 3 è 
dato, avendo noi scelto come positivo il senso del momento 
della forza Ol, da : 

(600 kg. x 3000 mm.) 4- (400 kg. x 2000 mm.) — 

^-(300 kg. x 5000 mm.)—(500 kg. x 1000 mm.) = 

— 600.000 kgmm. 

Nel caso che il sistema si riduce a due sole forze uguali 
e contrarie diciamo di avere una coppia di forze. Calcoliamo 
il momento risultante di queste due forze rispetto al punto 
O. Esso sarà dato da (fìg. 4) : 

M —Ol x OÀ 4 -12 x OAl 

essendo che il senso è il medesimo per i due momenti. Sic¬ 
come inoltre le due forze sono uguali di valore, possiamo 
anche scrivere : 

M —Ol x (CM 4 -OA ; ) = Ol x C. 

Rispetto a un altro punto 0 ! avremo, ripetendo il ragio¬ 
namento fatto sopra : 

M' = 01 xO'B 12x0'B f =01(0'B—0 f B ! m01 x t? 
cioè : il momento di una coppia di forze è il medesimo ri¬ 
spetto a tutti i punti ed è dato dal prodotto del valore comune 
delle forze per il braccio G della coppia. 



>0* 

= 100k 5 


fScal-x lVaginez2e: iow = 1ia 
Fig. 4. 

Nel caso della fig. 4 il momento della coppia sarà dato da : 

M = 200 kg. x.4000 mm. = 800.000 kgmm. . 

4. Sia data (fig. 5) una forza, che per brevità indiche¬ 
remo con la lettera F. Applichiamo a un punto O qualun¬ 
que due forze : una uguale alla F, l’altra uguale o contra¬ 
ria — F. In tal modo niente viene modificato, giacché l’ef¬ 
fetto della forza F è il medesimo delle tre forze FJe —F, 
le ultime due eliminandosi a vicenda. Osserviamo però che 
rispetto al punto O l’azione della forza F si riduce alla cop¬ 
pia F, —F) di momento F. b e alla forza F applicata in O. 

Il ragionamento fatto sussiste anche quando si hanno più 
forze F 1? F a , F 3 ... (fig. 6). Trasportando in O le forze F x 
e —F x , F 2 e. —F 2 , F 3 , e —F s , avremo le coppie (F lt — F x ),‘ 
(F 2 , — F 2 ), (F 3 , —F 3 ) di momenti F x b lf F a b 2 , F 3 b 3 , mentre 
in O avremo applicate le forze F x , F 2 , F 3 . 

Vedremo in seguito che anziché considerare ìe^ singole 
forze si può considerare la loro risultante F, il cui momento 
Fb è uguale al momento risultante dei momenti delle sin- 
bole forze. . 

Possiamo quindi concludere che :. I azione di una forza* (e 
quindi di un sistema di forze, di cui si può sempre conside¬ 
rare la risultante) rispetto a un punto, si riduce al momento, 
di questa forza rispetto al punto più la forza medesima ap¬ 
plicata nel punto. 

Ciò si presta a una interpretazione meccanica. Sia (n- 
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gura 7) dato un corpo C fissato nel punto O e al quale è ap¬ 
plicata in A una forza F. 

Procedendo come esposto sopra, avremo che rispetto al 
punto 0 agisce una coppia {F, —F) di momento F.b che fa 
ruotare il corpo C intorno ad O, mentre la forza F applicata 
in O preme sul corpo nel punto O, tendendo a traslarlo in 
direzione e verso di F. 

Così, per es., nel caso di ruote dentate (fig. 8) la ruota 
motrice esercita sui denti della ruota mossa una pressione F. 
Per effetto della coppia (F, —F) la ruota mossa ruota, men¬ 
tre lo sforzo F, applicato al centro della ruota, preme sul- 
l’albero inflettendolo. 

Se anziché una, al corpo è applicata una coppia di forze, 
vi avrà luogo sola rotazione prodotta dal momento della cop¬ 
pia, mentre la risultante è nulla, chè le due forze uguali 
e contrarie trasportate nel medesimo punto si eliminano a 
vicenda (fig. 9) 

5. Nella meccanica si apprende la celebre regola della 
composizione di due forze, la regola del parallelogramma : 
la risultante di due forze è data dalla diagonale del paralle¬ 
logramma costruito con le due forze come lati (fig. 10). 

Anziché costruire il parallelogramma, si potrebbe trovare 
la risultante R dì F 2 e F 2 , portando da A la forza F t e da B 
(estremo F 2 ) la F 3 ; la AG sarà la risultante cercata. 

Se occorre comporre più forze sì costruisce il poligono 
delle successive, risultanti (fig. 11) ABCDE..., portando da 

A la F l5 da B la F 3 ottenendo la AC risultante di F t e F 2 ; 

portando da C la F 3 si ottiene la AD, risultante di AC e F,, 
ossìa di F lì F 2 e F 3 e così via, finché si arriva al lato di 
chiusa del poligono ÀF che dà la risultante di tutte le forze. 
Nella pratica del disegno si omette il tracciamento dei lati 
intermedi AC, AD... 

Osserviamo però subito che la conoscenza di R fornitaci 
dal poligono delle successive risultanti è insufficiente, giac¬ 
ché nella pratica abbiamo seniore da fare con forze appli¬ 
cate e non libere. 

Ora per una forza applicata non basta conoscere il valore, 
la direzione e il verso' (fornitici da F), ma occorre pure co¬ 
noscere la linea d'azione. 

Basta osservare la fig. 7 per convincersi che l’azione della 
forza F, se fosse applicata in un’altro punto B, avesse cioè 
per linea d’azione la retta r’ anziché la r, sarebbe del tutto 
diversa. 

6. Siano date tre forze F lt F 2 , F 3 applicate rispettiva¬ 
mente nei punti A, B, C. Trasportate la F 1 e la F 3 in O, 
punto d’incontro delle loro linee d’azione, costruiamo con le 
due forze una parallelogramma, ottenendo la loro risultante 
FC Componendo indi nello stesso modo la F con la F 3 ot¬ 



terremo la F, risultante del sistema di forze considerate (fi¬ 
gura 12) e passante effettivamente per il punto 0\ 

_ Tale procedicene, applicabile a un numero qualunque 
di forze, è però troppo lungo se questo numero è rilevante, 
come spesso accade ; spesso inoltre le forze divergono così 
poco che i punti d’incontro O, O r ... vanno fuori dei h’miti 
del disegno, ciò che rende il procedimento inoltre malco- 
fnodo. Si ricorre perciò nelle applicazioni a un altro metodo 
di composizione delle forze, assai spedito ed elegante : il 
metodo del poligono funicolare. Oltre le semplificazioni che 
il poligono funicolare apporta alla composizione delle forze, 
esso gode di altre notevoli proprietà che lo rendono di gran¬ 
de utilità nel calcolo grafico. Ma di ciò in seguito. 

7. Siano date le forze 1, 2, 3, 4 (fig. f3) di cui sì vuole 
trovare la risultante R. Costruito in 01234 il poligono delle 
successive risultanti, conduciamo da un punto P, detto polo, 
arbitrario i raggi PO, PI, P2, P3, P4, e consideriamo il 
raggio PO come una forza arbitraria aggiunta a ouelle date. 
Conduciamo la AC parallela alla PO. La risultante della PO 
e della forza 1, data da PI, deve necessariamente passare 
per il punto C nel quale si incontrano le forze PO. e la 1, 
e quindi seguirà CD || Pi ; con ragionamento analogo con¬ 
durremo DE || P2, EF || P3 e FB || P4. 

Per avere adesso l’effettiva risultante del sistema dob¬ 
biamo sottrarre dalla P4 la PO prima aggiunta al sistema, 
cioè una forza —PO avente la medesima linea d’azione (AC) 
della PO. 

La risultante della P4 e della —PO (non segnata nel dise¬ 
gno) passerà quindi per il punto G d’incontro del primo e 
dell’ultimo lato del poligono funicolare ACDEFB, ed è data 
dalla 04 del poligono delle successive risultanti in direzione, 
verso e valore, mentre G ne determina la linea d’azione. 

Riassumendo, possiamo enunciare : per trovare la risul¬ 
tante di un sistema di forze si costruisce il poligono delle 
successive risultanti e si proiettano i suoi vertici da un polo 
P arbitrario. Si costruisce quindi il poligono funicolare ACD... 
con i lati paralleli ai raggi PO, PI... Il punto d'incontro del 
primo e dell'ultimo lato del poligono funicolare determina la 
linea d'azione della risultante, data in valore direzione e 
verso dal lato di chiusa del poligono delle successive risul¬ 
tanti. 

8. Nella pratica applicazione succede spesso di dover 
far passare un poligono funicolare per due o più punti dati 
a priori . La costruzione grafica di tale poligono si basa su 
una proprietà del poligono funicolare che enunceremo senza 
dare qui la dimostrazione : i lati omologhi (corrispondenti) 
di due poligoni funicolari relativi a un medesimo sistema 
di forze, ma costruiti con due poli P x e P 2 , ^'intersecano 
in punti disposti su una retta parallela alla retta P u P 2 . 
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Sia quindi da far passare un poligono funicolare relativo 
alle forze 1, 2, 3... (fig. 14) per i due punti A e B. Costruito 
il poligono ACDEF relativo al polo P 1? esso in generale non 
passerà per B (s’intende che il primo lato si fa passare per 
À). Condotta allora per A una retta r arbitraria si prolunga 
'EF- fino al suo incontro con r in G. Si conduce la GB e dal 
.verace 4 del poligono delle successive risultanti una paral¬ 
lela ad essa fino all’incontro in P 2 con la r\ parallela alla r t 
condotta per P x . 

II pùnto P 2 è il polo cercato : il poligono funicolare 
AC'D'FF... passerà anche per B. Si vede dalla figura 
come effettivamente i lati omologhi (AC, AC), (CD, C*D ! ), 
s’intersecano nei punti A, H, K, L, G allineati sulla r. 

Oltre il polo P 3 trovato, anche tutti gli infiniti pòli di¬ 
sposti sulla ss parallela alla AB fanno passare il poligono 
funicolare ad esso relativo per A e per B, ciò che è facile 
verificare costruendo un poligono con un polo P 3 qualunque 
della ss. 

9. Il poligono funicolare assume una notevole impor¬ 
tanza nel caso di forze parallele, per es. verticali. 



Costruito il poligono funicolare ABC... relativo alle forze 
verticali 1, 2, 3, 4, consideriamo i due triangoli simili BVO s 
e POI (aventi i lati rispettivamente paralleli), essendo 0\ 
i puntid’intersezione dei prolungamenti di AB, BC ... 
su una retta parallela alla direzione delle forze. Indicando 
con d x e H le altezze dei due triangoli, avremo : 

OT:01'=d':H onde OTH^OIxd, 
ed in modo analogo : 

i 7 2! x H — d 2 x 1 2 
2' 3 f xH = d,x 23 
3' A x H = d A x 3 4 

Ma 07 xd lf 12xd 2 ... non sono altro che i momenti delle 
forze 1, 2, ... rispetto ad un punto O qualunque della retta 
r (o, semplicemente, rispetto alla retta r) e quindi i seg¬ 
menti Ò’ì\ V2', ... sono proporzionali alla nella scala H 
(detta distanza polare) ai momenti delle forze date rispetto 
ad r. Così O f 21 rappresenterà il momento risultante di 1 e 2, 
G'3' di 1, 2 e 3; 0'4' il momento risultante di tutte le 
forze. Considerando ora una retta rV, con ragionamento a- 
nalogo otterremo che 0"1", 1"2", 2” 3” rappresentano nella 
scala H i momenti rispetto a questa retta delle forze 1, 2, 3 
mentre 0"3" rappresenta il momento risultante delle tre 
forze che precedono la rV. 

In modo analogo ragionando per una retta qualunque ar¬ 
riviamo alla conclusione : 

I segmenti che i lati di un poligono funicolare relativo ad 
un sistema di forze parallelo su una retta parallela alla dire¬ 
zione delle forze sono proporzionali (nella scala H) ai mo4 
menti delle forze che precedono la retta rispetto alla retta, 

I segmenti OY, 0'2', G'4'... possono essere letti nella 
scala forze ed H nella scala lunghezze o inversamente, i.n- 
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Fig\ 16. Fig. so. 


differentemente. Sia, per es., la scala forze lcm. = 10QKg. f 
e la scala lunghezze 1 cm. =2000 min., e risulti, a costru¬ 
zione fatta, 0'4' = 3cm., H = 5 cm. Avremo che il momento 
rispetto alla retta r (rispetto ad*un punto qualunque della r) 
sarà : 

M — 0'4 ; mm. x H Kg.= (3 x 2000) mm. x (5 x 100) Kg. = 

= 3.000.000 Kgmm. 

od anche 


M = 0 ; 4mm. xH Kg. = (3 x2000) mm. x (5x 100)Kg.= - 
= 3.000.000 Kgmm. 

10. Sia dato da scomporre una forza F in due agenti 
lungo due rette r 1 © r 2 . È anzitutto necessario che la F passi 
per A, intersezione delle due rette date. Trasportata 3a F 
in A si conduce dal suo estremo la FF x \\r 2 e la FF 2 \\r 1 deter¬ 
minando così le due componenti (fig. 16a). 

Se anziché secondo due direzioni, si deve scomporre la 





Fig. 17. 


Fig. 19. 


Se il corpo è un carrello pesante 1000 Kg. (fig. 18) e Fin- 
clinazione del piano è di 30° la forza che trascina il car¬ 
rello è data dalla P v ~500 Kg., astrazione fatta dall’attrito 
provocato dalla P n —^870 Kg. che comprime il carrello con¬ 
tro il piano. 

11. Dato un sistema di forze vediamo quali sono le con¬ 
dizioni affinchè esso sia in equilibrio. 

È evidente che è necessario che il poligono delle suc¬ 
cessive risultanti sia chiuso, cioè che coincidano il suo primo 
e il suo ultimo vertice. Il verificarsi di ciò non è però suffi¬ 
ciente, giacché il sistema potrebbe ridursi ad una coppia di 
forze, nel qual caso la risultante sarebbe pure nulla, non 
però il momento risultante. 

Osserviamo che nel caso di una risultante nulla, il sistema 
delle forze può sempre essere ridotto a due forze eguali e 
contrarie. Se esse hanno la medesima lìnea d’azione — il 



gata a passare per il punto B, Determinato il punto A (in¬ 
tersezione di r e di F), si conduce la A B (fig. 1 Qb) che ci 
dà la seconda direzione. 

Nel caso di più forze, se ne trova la risultante sulla quale 
si opera indi come or ora indicato. Il problema può essere 
ridotto anche per mezzo del poligono funicolare, ma su ciò 
torneremo trattando delle applicazioni. 

Osserviamo che quando le due direzioni date sono orto¬ 
gonali fra di loro, la F 1 e la F 3 diconsi semplicemente com¬ 
ponenti di F secondo r x e r 2 . 

Intenderemo quindi sempre per componente di una forza 
F secondo una direzione r, la proiezione ortogonale di F, 
sulla r, che si ottiene abbassando dagli estremi di F delle 



momento risultante è nullo ; se le linee d’azione sono di¬ 
stinte — si ha una coppia. 

Consideriamo il primo caso, giacché nulla togliendo alla 
generalità possiamo condurre il ragionamento pel caso di 
due forze. 

Conduciamo il lato del poligono funicolare parallelo a F0 
fino all’incontro in A la prima forza; da A la parallela a Pl ; 
fino all’incontro della seconda forza che si ha ancora in A ; 
indi la parallela a P2 che coincide col primo lato del poli¬ 
gono funicolare (fig. 19). 

Nel secondo caso (fig. 20) facendo la costruzione come ora 
fatta (e come in generale), si vede che il primo e Full imo 
lato del poligono funicolare risultano paralleli. 

Possiamo quindi enunciare : se il poligono delle successive 
risultanti è chiuso ed il primo e Vultimo lato del poligono fu¬ 
nicolare coincidono -— il sistema di forze è in equilibrio j 
se invece questi due lati del poligono funicolare sono paral¬ 
leli — il sistema si riduce ad una coppia (fìgg. 21 e 22). 

12. Il poligono funicolare ha numerose ed importanti ap¬ 
plicazioni nel calcolo delle costruzioni. Tali sono la deterrai- 



perpendicolari su r (la AB della fig. 17), mentre la CD che 
è la componente sulla direzione normale ad r sì dice compo¬ 
nente normale ad r. ^ - m- ■ W vi 

Nella pratica si ha spesso da fare con le componenti pa¬ 
rallela e..normale delle forze. Così, per es., nel caso di un 
corpo pesante di peso P (forza della gravità) situato su un 
piano inclinato, è solo la componente di P secondo il piano 
(0 parallela al piano) che tende a trascinare il corpo ingiù, 
mentre la componente normale comprime il corpo contro 
il piano. 


nazione grafica nelle aree di figure irregolari ; la ricerca dei 
baricentri di figure composte di figure regolari 0 di figure ir¬ 
regolari qualunque; la determinazione dei momenti statici 
delle figure ' piane, ecc. ecc. Tutti i procedimenti relativi a 
tali ricerche si basano sui principi finora esposti e potreb¬ 
bero essere svolti qui. Abbiamo però preferito di rimandare 
tali studi a più tardi, onde svolgerli nella parte riguardante 
le applicazioni, man mano che se ne presenterà il bisogno 
e l’opportunità. 


Ing. S. Cantokovitc. 
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L’ EUGENETICA 


Si è recentemente tenuto in Milano un Congresso 
di (( Eugenetica Sociale », i cui lavori hanno interessata 
largamente la stampa ed incuriosito il pubblico. Anche 
in Italia, questa giovanissima branca delle Scienze bio¬ 
logiche applicate al benessere della società umana, co¬ 
mincia ad avere numerosi cultori. I suoi problemi ed 
il suo spirito meritano quindi di venir portati a cono¬ 
scenza di un pubblico più largo che non sia quello 
dei soli biologi e sociologi. 

Ciascuno di noi è infatti direttamente interessato dal- 
V Eugenetica, perchè ciascuno di noi, tutti noi, siamo 
l’oggetto dei suoi studi e dei suoi tentativi. 

Fondatore dell’eugenetica si può ritenere Francis 
Galton, il quale ne espresse i criteri fondamentali in 
un articolo del Macmillan s Magazine che risale al 1865. 
Tutto il resto della sua vita, sino al 1911, anno della 
sua morte, fu dedicato ad allargarne ed a precisarne 
il concetto ed a diffonderne l’interesse fra gli studiosi, 
in una serie di opere, alcune delle quali sono merita¬ 
tamente celebri, come le Inqairies into human facili- 
ties, V Hereditary Genius , la Naturai inheritance , studi 
sull’eredità biologica nelFuomo, sui fattori industriali e 
sociali che la influenzano, sui possibili modi di gui¬ 
darla verso una selezione che possa perfezionare il tipo 
umano, conservarne e perpetuarne i migliori caratteri. 

Questi lavori del Galton erano sopratutto a carattere 
largamente statistico, che applicava allo studio della 
ereditarietà nell’uomo appositi metodi matematici, ela¬ 
borati da Karl Pearson e dagli allievi della sua scuola 
biometrica. 

Fu nel 1905 che, in una memorabile seduta alla 
Società Sociologica di Londra, il Galton espose il succo 
delle sue dottrine ed il piano generale dell’opera che 
doveva essere svolta dagli eugenisti, dettando dell’eu¬ 
genica una definizione che è rimasta celebre: ((l’eu¬ 
genica studia sotto il controllo sociale le influenze che 
possono perfezionare o deteriorare le qualità della raz¬ 
za, fìsiche e mentali, nelle future generazioni. » 

Morto il Galton, le sue idee, che erano andate gua¬ 
dagnando una rapida popolarità, trovavano il loro fo¬ 
colaio in una apposita società : The eugènics education 
Society t che in Europa ed in America creava altre as¬ 
sociazioni affiliate e propri comitati, perchè tutti i paesi 
civili portassero la collaborazione dei loro uomini di 
scienza agli studi che interessavano tutta l’umanità. 

Poiché l’eugenica non è, sostanzialmente, che ima 
applicazione alle razze umane, delle dottrine biologi¬ 
che sull’eredità e la selezione dei caratteri, si com¬ 
prende come il suo svolgimento ed i suoi indirizzi siano 
strettamente legati al progredire delle scienze biolo¬ 
giche. Disgraziatamente il campo dell’eredità è stato 
sempre uno dei più controversi, in biologia; uno di 
quelli in cui le supposizioni teoriche hanno ingombrata 
e resa ancor più ardua la già difficile ricerca speri¬ 
mentale e l’interpretazione dei suoi risultati. 


I biologi si sono sempre preoccupati di spiegare il 
complesso meccanismo con cui, nella discendenza, si 
trasmettono e si distribuiscono i caratteri ereditari, ri¬ 
correndo al giuoco di mosaico di certe particelle, vi¬ 
sibili od invisibili, contenute nel nucleo delle cellule 
germinali e che conterrebbero in sè, in una fórma 
condensata e potenziale, per così dire, tutte le carat¬ 
teristiche dell’individuo, che venivano trasmesse ai 
figli. 

Le supposizioni e le controversie sulla natura e sul 
comportamento di siffatte particelle, alle quali sono 
stati assegnati svariatissimi nomi, sono state infinite 
e, sostanzialmente, hanno portato a ben poco di con¬ 
creto. Hanno portato talora a concezioni veramente as¬ 
surde, che la critica ha man mano smantellate. 

Nella stessa enorme congerie dei fatti osservati, 
seguendo la trasmissione di determinati caratteri in 
lunghe discendenze di animali appositamente allevati 
ed anche in famìglie umane, molto difficile è l’orizzon¬ 
tarsi in modo sicuro, traendone dei criteri di massima 
che segnino le grandi vie seguite dall’eredità. La ge¬ 
netica, scienza relativamente giovane, ha ancora da¬ 
vanti a sè una sterminata massa di materiale grezzo, 
non sempre raccolto con le dovute cautele di rigoro¬ 
sità, che è ancora da vagliare e da elaborare. Ad una 
visione chiara e nitida nei fatti fondamentali dell’ere¬ 
dità normale e patologica, non si potrà forse giun¬ 
gere che fra molto tempo ancora, quando l’assidua 
opera dei ricercatori avrà passato al vaglio della cri¬ 
tica e della reiterata sperimentazione l’insieme un poco 
caotico delle nostre conoscenze attuali. 

Già nel 1916 il Sergi scriveva a questo proposito : 
« una sola cosa possiamo affermare come fatto acqui¬ 
sito, cioè l’eredità morbosa ed anormale, molteplice e 
varia, ma non possiamo dimostrarne in modo sicuro 
l’origine e le cause. Ci troviamo cioè, nell’ignoranza, 
date le idee della genetica che ora tengono il campo 
col mendelismo, del modo d’origine, perchè non sap¬ 
piamo come vengano e donde vengano i fattori nuovi 
nel plasma germinale, come e perchè alcuni siano in¬ 
visibili, inattivi o recessivi, o spariscano assolutamente, 
altri siano dominanti ; come e perchè la presenza e 
Fassenza' loro apportino deficienza, deviazione di svi¬ 
luppo normale, così varia e molteplice, come si af¬ 
ferma; come da genitori senza alcuna tara di anomalie 
e di morbosità possano nascere figli con siffatte ano¬ 
malie e morbosità, cioè, secondo la teoria, come ven¬ 
gano all’improvviso fattori o siano assenti fattori, po¬ 
sitivamente o negativamente. » 

Del resto l’ignoranza che si riferisce all’eredità pa¬ 
tologica è comune alla genetica tutta intera. 

L’eredità patologica è infatti l’argomento principale 
dell’eugenetica sociale, è il capitale nemico da combat¬ 
tere. Si tratta di eliminare dalla società non solamente 
gli individui in qualche modo tarati, che possano nuo- 
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cere per se stessi al benessere collettivo, ma di elimi¬ 
nare sopratutto il perpetuarsi e l’allargarsi delle loro 
deficienze nella loro possibile discendenza, così da ri¬ 
durre sempre più, nella società avvenire, il numero 
di coloro che sono fisicamente, moralmente, mental¬ 
mente inferiori, favorendo invece quelle unioni dalle 
quali possano nascere individui sani e robusti sotto 
tutti i punti di vista, curando l’educazione dei coniugi 
e quella della prole in modo da assicurare a quelli ed 
a questa le migliori condizioni per un retto sviluppo, 
sorvegliando lo sviluppo e le manifestazioni dell’am¬ 
biente sociale in modo da eliminarne tutte le influenze 
che possano riuscire nocevoli o deleterie. 

Si comprende quindi quanto l’opera degli eugenisti 
sia vasta e varia ed a quale molteplicità di argomenti 
e di problemi debba essere indirizzata. Il trattamento 
da imporre ai criminali, lo studio déll’ereditarietà delle 
loro tendenze, le influenze delTalcoolismo e di tutte 
quelle altre intossicazioni lente dell’organismo che si 
ripercuotono sulla salute fìsica e sulle qualità del ca¬ 
rattere e dell’intelligenza, lo studio sociale di quei 
grandi morbi che, come la tubercolosi od altre ma¬ 
lattie infettive, mietono con tanta larghezza le loro 
vittime specialmente fra gli abitatori dei grandi centri 
popolati e così via. 

Accanto a queste applicazioni più specialmente di¬ 
rette all’uomo vi è tutto il vastissimo dominio di quelle 
che si rivolgono agli animali utili e coltivati dall’uomo, 
dai quali occorre trarre il massimo rendimento, me¬ 
diante l’accurato studio del modo con cui in essi com¬ 
paiono e si trasmettono quei caratteri dai quali l’uomo 
appunto trae vantaggio. 

Il recente congresso di Milano ha toccati molti di 
questi temi, che, come si vede, sono di tal natura da 
interessare chiunque. 

Un tema che ha suscitate lunghe ed appassionate 
discussioni, è quello della autorizzazione medica al 
matrimonio. Un uomo od una donna non dovrebbero 
potersi riunire in regolare coniugio, se non fosse stata 
preventivamente accertata da un sanitario la loro per¬ 
fetta e completa idoneità ad un atto dal quale dovranno 
trarre la vita nuove esistenze, i cui caratteri, le cui 
qualità individuali, e quindi sociali, saranno in mas¬ 
sima parte ritratti da quelli del padre e della madre. 
In taluni stati americani tale vincolo già esiste. Si 
comprende come il problema sia spinoso e delicato per 
tutti gli addentellati che esso presenta con altre que¬ 
stioni, sulle quali... il parere del medico non può 
avere alcuna competenza. 

Questo argomento è stato svolto al Congrèsso dal 
prof. Pasini. Come punto di partenza egli ha scelto 
l’enorme frequenza dei casi della cosidetta lue celtica 
latente, casi in cui la deplorevole infezione sussiste 
senza dare manifestazioni gravi ma si localizza ugual¬ 
mente nei germi e si trasmette così alla discendenza. 
Egli ha riferito dei casi veramente impressionanti, qual¬ 
cuno osservato da lui stesso, in cui l’infezione si è 
trasmessa per quattro generazioni, rimanendo latente 
per due almeno di esse, ma riesaltandosi alla quarta 
generazione in tal modo, che un bambino appartenente 


non potrete dedicare tutta la Vostra atti¬ 
vità ai Vostri affari se il VostTo organismo 
indebolito dalle quotidiane lotte non ve lo permette. 
IL F0SF0RM0L ricostituente di provata efficacia potrà 
in breve ridonarvi quella calma che Vi manca; prova¬ 
telo con fiducia. Chiedete subito l’opuscolo illustrativo 
del Dr. M. F. IMBERT - Via Depretis, 62, S. T., Napoli, 
che si premurerà inviarVelo gratis. 



a questa presentò delle lesioni così vivaci e caratteri¬ 
stiche come se si trattasse d’nn caso d’infezione pri¬ 
mitiva ! Si capisce come davanti ad eventualità di que¬ 
sto genere, d’altronde svelabili facilmente mediante in¬ 
dagini speciali, molti medici sostengano l’obbligatorietà 
del certificato prematrimoniale , grazie al quale non po¬ 
trà più accadere che, consapevole o no, entri nel ma¬ 
trimonio e arrischi così di danneggiare i suoi discen¬ 
denti prossimi e lontani un individuo affetto da un’in¬ 
fezione latente. Certo il rilascio di un tal certificato 
dovrà aver luogo da parte del medico con tutta discre¬ 
zione : e il fidanzato, o la fidanzata, che voglia passar 
oltre, potrà pur sempre farlo (e sarà scusabile quando 
si tratti, ad esempio, di regolarizzare una situazione 
già compromessa dal punto di vista dello stato civile) : 
però nella massima parte de 1 ' casi Tesser venuti a co¬ 
noscenza del vero stato delle cose indurrà gl’interes¬ 
sati a rinunciare ad un’unione, che offre delle prospet¬ 
tive così oscure. 

Certamente il problema della maternità si pone come 
uno dei più gravi, quando uno dei coniugi si presenti 
in condizioni di diminuzione organica che facciano te¬ 
mere la loro ripercussione sulla costituzione della prole 
o magari la loro diretta eredità. 

Quando, in questi casi, il matrimonio non possa 
essere evitato, può la scienza intervenire, modificando 
i caratteri dei parenti, così da scongiurare 0 da limi¬ 
tare il pericolo? 

Questo tema è stato trattato dal prof. Pestalozza, 
delTUniversità di Roma, il quale ha esaminate le in¬ 
dicazioni operatorie in rapporto all’eugenica, ponendo 
la questione, se sia possibile con interventi chirurgici 
modificare l’individuo in tal modo che le modificazioni 
ricompaiano nella prole; e vi ha risposto negativamente, 
sia in base alì’ormai accertata impossibilità della tra¬ 
smissione ereditaria dei caratteri acquisiti, sia in con¬ 
formità ai dati della pratica chirurgica di tutti i giorni. 

Egli si è dichiarato recisamente contrario a tutti gli 
interventi distruttivi che la chirurgia ammetteva in 
passato e che gli studi più moderni hanno dimostrato 
essere superflui, anche nel campo dei tubercolotici, 
essendo ormai un fatto acquisito che nella grande mag¬ 
gioranza dei casi le donne tubercolotiche possono con¬ 
durre a termine la gravidanza senza alcun pericolo, 
nè per loro nè per i figli, che nascono sani e che, se 
tempestivamente sottratti alTambiente infetto, possono 
benissimo essere salvati per la società. 

Le sue conclusioni sono state subito confermate da 
un’interessante dato statistico portato dal prof. Levi, 
il quale riferì le risultanze di esperimenti fatti in Sve¬ 
zia su circa 30 mila donne tubercolotiche, risultanze 
che escludono la necessità dell’interruzione della gra¬ 
vidanza, e dimostrano che anche in caso di tubercolosi 
gravissima le donne possono giungere al parto senza 
che le loro condizioni risultino peggiorate. 

I figli che ne nascono sono sanissimi : tutto sta alla 
possibilità di allontanarli dalla madre ed a questo pro¬ 
posito il prof. Levi è dell’opinione che non tutti sono 
in condizioni di poter far ciò. Specialmente nelle classi 
povere tale allontanamento dei neonati dall’ambiente 
infetto è impossibile e quindi Tazione della società 
deve essere volta a intervenire in questi casi pietosi. 

II Pestalozza ha trattato poi degli interventi chirur¬ 
gici di carattere demolitore, che avrebbero per scopo 
di impedire la nascita di èsseri malsani, sia interrom¬ 
pendo lo sviluppo d’un germe già fecondato, sia in for¬ 
ma d’interventi sulla madre 0 sul padre, praticando 
l’asportazione degli organi che servono alla procrea¬ 
zione. Il Pestalozza dimostrò, che le indicazioni di quel¬ 
la specie sono talmente rare ed incerte da non poter 
assolutamente prender posto fra i metodi propri del¬ 
l’eugenetica, checché se ne dica da alcuni. Perciò egli 
ha concluso con Taugurio che l’eugenica — nella ri¬ 
cerca dei mezzi per raggiungere i suoi scopi — non 
chieda in prestito alla medicina l’antica ferraglia di 
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desuete e repugnanti operazioni; e, se non crede di 
lasciare alla natura il compito di eliminare gradata- 
mente le generazioni deprecabili, attinga all’igiene so¬ 
ciale le promettenti norme per debellare le singole con¬ 
dizioni morbose e rivolga i suoi studi ad estendere 
alla stirpe i benefìci che l’igiene già è in grado di as¬ 
sicurare all’individuo e alla società. 

Il prof. Pestalozza ammette gl’interventi operativi 
solo in eccezionalissimi casi di malattie nervose e men¬ 
tali o in casi di tubercolosi gravissima. Solo allora la 
segregazione di individui gravemente ammalati può giu¬ 
stificare anche la segregazione come misura di preven¬ 
zione, poiché in questo caso l’interesse superiore della 
società prevarrebbe sull’interesse dell'individuo. 

Prese in esame le legislazioni vigenti a tale propo¬ 
sito in alcuni stati d’America, specie quelle riguardanti 
la sterilizzazione dei criminali e dei gravemente defi¬ 
cienti, egli si pronunzia assolutamente contrario a que¬ 
sti interventi operativi, i quali non sono che una me¬ 
nomazione che ripugna alla nostra mentalità latina. 

Fra gli altri argomenti di vitale importanza che l’eu¬ 
genica dibatte e che al Congresso vennero presi in 
esame è quello dei rapporti fra alcoolismo ed euge¬ 
netica, argomento importante per ciò che in seguito 
agli esperimenti di Bertholet, Stockard ed altri si sa 
con certezza che l’alcool è capace di alterare le cel¬ 
lule germinali e quindi di danneggiare la prole; e i 
rapporti fra le malattie nervose, mentali e l’eugene¬ 
tica, importante per ciò che molte di quelle malattie, 
passano, a ragione 0 a torto, per essere ereditarie. 

Relatori sul primo argomento sono stati i professori 
Maroi ed Antonini. Il Marci, cultore di statistica, ha 
esposto moltissimi dati sul consumo dell’alcool nelle 
varie città e regioni d’Italia ed è venuto alla conclu¬ 
sione che da essi non risulta affatto che Talcoolismo 
costituisca nel nostro paese un flagello nazionale. 

A conclusioni più precise e meno confortanti è ve¬ 
nuto, invece, il prof. Antonini. Questi ha insistito sul 
fatto che la frequenza sia dei casi di pazzia in genere, 
sia di quelli di pazzia epilettica, è proporzionata al con¬ 
sumo dell’alcool. Specialmente importanti sono, secon¬ 
do lui, i legami che esistono fra industrialismo e al¬ 
coolismo. Per confortare questa proposizione egli ha 
portato in campo dei dati relativi sopra tutto alla 
Provincia di Milano. 

Egli ha dimostrato che : 

(( Il fattore industriale è un fomite per Talcoolismo 
negli uomini e per un affievolimento dei vincoli fa- 
migliari. Man mano che ci avviciniamo al gran centro 
urbano attraversiamo altri grandi gruppi di industrie, 
quali Monza, Greco, Bovisa, che intensificano i fat¬ 
tori che troveremo al massimo nel grande immenso 
centro di Milano. 

(( Le cifre della statistica per Milano rapppresen- 
tano sempre qualche cosa di molto inferiore alla 
realtà, poiché a Mombello si accolgono gli alienati 
solo a carico della Provincia, e pochissimo a carico 
proprio, sempre a retta comune, mentre nessun ceto 
sfugge all’azione degenerativa. Ma le classi elevate — 
professionisti, industriali, commercianti — 0 non ol¬ 
trepassano le porte del Manicomio per le maggiori 
cure che possono avere in famiglia, 0 vengono inviati 
in stabilimenti privati 0 fuori Provincia ; e non sono 
quindi compresi nelle statistiche. 

(( Nella zona inferiore della Provincia sotto la linea 
spezzata Cassano d’Adda, Melzo, Milano, Magenta, 
così come cambia la fisionomia del territorio, dove 
si incontra la grande coltura e gli stessi tenimenti, 
dove vi sono molte praterie irrigue e le risaie, si mo¬ 
difica pure la distribuzione della pazzia e l’intensità 
dell’alcoolismo. 

<( Un fatto molto curioso che si rivela dall’esame 
della topografìa delTalcoolismo in Provincia di Mi¬ 
lano, si è che l’influenza della grande città non si 


estende ai comuni limitrofi nella parte sud. Tanto può 
la condizione del territorio e il sistema economico agra¬ 
rio per influenzare le manifestazioni patologiche, in 
ordine ai diversi fattori delTalcoolismo. Ora è preci¬ 
samente dalle zone industriali dove si determina Tal- 
coolismo, che giunge a Mombello il maggior contin¬ 
gente di alienati : la carta della distribuzione delle in¬ 
dustrie si sovrappone a quella della pazzia. La predi¬ 
cazione contro l’abuso dell’alcool, sopra tutto fra gli 
operai è dunque fra i compiti immediati dell’eugene¬ 
tica ». 

Molto interessante per le relazioni che collegano 
l’eugenetica con le scienze biologiche, è stata la co¬ 
municazione del Prof. Chigi, delTUniversità di Bo- 
logna, il quale ha trattato della teoria della costitu¬ 
zionalità nei suoi rapporti colla dottrina della specie. 
Egli ha svolto il concetto che l’infinita varietà delle 
costituzioni individuali, cioè di quei complessi di ca¬ 
ratteri per cui ciascun individuo differisce da ciascun 
altro, è l’effetto dell’infinita varietà di composizione 
dei germi. La scienza moderna, con la scoperta delle 
leggi dell’eredità mendeliana e di quella non mende- 
liana, è giunta a far un po’ di luce sul modo in cui 
questi elementi che rappresentano il veicolo dei di¬ 
versi caratteri (elementi struturali 0 forse anche pu¬ 
ramente di natura chimica) associandosi fra loro nei 
diversi germi, conferiscono ad ognuno di questi la in¬ 
dividualità di costituzione. Poiché queste leggi val¬ 
gono per tutti gli esseri viventi, lo studio delle co¬ 
stituzioni, che fa parte integrante della fisiologia uma¬ 
na e della medicina, non forma dunque se non un ca¬ 
pitolo della biologia e più precisamente della zoolo¬ 
gia. D’altra parte, mentre uno studio ampio sull’es¬ 
senza dei diversi caratteri ereditaci e sui modi in cui 
si associano non è possibile se non in via sperimen¬ 
tale, le indagini sperimentali non si possono fare, evi¬ 
dentemente, se non sugli animali. Di qui la necessità 
che i medici e tutti gli studiosi della costituzione del- 
l’upmo si interessino per la zoologia in quanto questa 
ha per oggetto il problema delle differenze nelle spe¬ 
cie animali. 

La chiusura dell’attivissimo Congresso ha avuto 
luogo con la votazione ad unanimità di. una serie di 
ordini del giorno, nei quali si invitano i poteri sta¬ 
tali ad affrettare, prendendo provvedimenti nuovi o 
intensificando provvedimenti giù in corso, la soluzione 
dei principali problemi discussi dal Congresso, nel 
senso eugenetico : emigrazione, diagnosi e cura della 
lue celtica nelle carceri, repressione delTalcoolismo, 
misure anticeltiche nell’esercito, educazione fìsica del¬ 
la gioventù, lotta contro le anomalie della costituzione 
nell’infanzia, insegnamento universitario dell’eugene¬ 
tica, certificato prematrimoniale, ecc., ecc. 

E solo, infatti, attraverso la collaborazione degli 
scienziati, del Governo e di un pubblico colto e vo¬ 
lonteroso che i primi problemi dell’Eugenetica po¬ 
tranno venire affrontati con probabilità di successo, 
nell’interesse dei singoli e della nazione. 



CATALOGO A RICHIESTA 
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Loghi orimi osi paese dei laghi: Grande impianto idroeleiirico in Svizzera 


-{Vedi figura in copertina) - 


La Waggital. 

Esisteva ancora in Svizzera — e non par quasi possibile 
— una valle che non conosceva nè alberghi nè pensioni. In 
alto, verse le vette, qualche rifugio montano, ma roba alla 
buona, chè l’associazione degli albergatori non contava nella 
vallata, nè un marchio- nè un’insegna. Non è a credere che 
la natura le fosse stata matrigna : pascoli ricchi e pinete 
folte, e tutt’ingiro una corona di belle montagne che, pur 
senza essere depositarie di ghiacciai e di quote vertiginose, 
avrebbero potuto ospitare quella esposizione di scarpe fero¬ 
cemente chiodate, di corde, picozze e d’altri attrezzi che in 
questa stagione si ammira ovunque un sentiero si stacchi 
dalla rotabile. La Waggital, questa, valle ora famosa, aveva 
anch’essa la sua strada, ma era ben magra ed a fùria di svolte 
si arrampicava da Siebnen, in cantone di Schwyz, verso due 
piccoli paesini, ambedue modestamente indicati con quei no¬ 
mi che non fanno troppo rompere la testa in ricerche eti¬ 


non definire, ma che è la base di ogni attività umana : l’elet¬ 
tricità. 

Prima il Tirso e poi la Waggital in Europa per importanza 
di opere ; ma la valle Svizzera supererà il grandioso sforzo 
italiano, ci dicono, per il suo rendimento di 140.000 cavalli, 
restando seconda per questo riguardo ai 250.000 cavalli della 
centrale norvegese di Rjukanfos. 

Il perchè dèllTmpianto. 

La Svizzera, pur così ricca di acque, aveva da risolvere il 
problema dell’energia idrica durante i mesi invernali, quando 
i ghiacciai accumulano nevi, ma non spremono che un ma¬ 
gro rigagnolo dalla bocca della loro morena frontale. Al na¬ 
turale decorso delle acque era necessario sostituirne un al¬ 
tro, sottratto alle vicende delle stagioni, che traesse origine 
da un lago artificiale posto al centro di un bacino di raccolta. 
Raccolta l’acqua in estate, si sarebbe potuto utilizzarla in in- 



mologiche : Vordertal (Valle anteriore) ed Innertal (Valle 
interna). In mezzo un fiume, ridotto anch’esso ad un te¬ 
nue gorgoglìo di acque e di vocali : l’Aa. 

Ora, la Waggital passa un periodo di celebrità ; da due anni 
la sua strada, ingrandita, è animata da un traffico intenso, 
quel traffico che di colpo trasformava le retrovie di un set¬ 
tore quando si preparava un’azione di guerra. Vordertal si. 
è popolata di operai; baraccamenti si annidano un po’ ovun¬ 
que contro la montagna; le associazioni che vogliono salvare 
il mondo dal suo rovinoso andazzo, anche se il mondo si ri¬ 
fugia in montagna, vi sono giunte anch’esse coi loro spacci 
analocoolici e le loro <sale di lettura. Innertal, invece, si spo¬ 
pola I i suoi quattrocento abitanti si sono già allontanati e le 
sue case si spostano : trasloco completo di masserizie e di 
muri verso il pendio della vasta conca che prima le ospitava 
nel suo bel centro, al di sopra di una linea che, coi suoi 
picchetti bianchi sta a segnare il livello al quale giungerà 
l’acqua allorché la conca, sbarrata a valle da una poderosa 
diga si trasformerà in lago. 

È capitato alla Waggital quello che oggi, per le valli al¬ 
pine è, diremo, una moda imposta dalle necessità dell’indu¬ 
stria. adattarsi ad una trasformazione radicale, ospitare un 
lago che prima non esisteva, ospitare grandi centrali elettri¬ 
che, lasciarsi attraversare da poderose condutture di acciaio, 
da reti di fili sospesi ad altissimi pali, diventare insomma il 
centro di quella energia che ii trattati di fìsica si ostinano a 


■verno. Ad Innertal le condizioni, già intraviste una trentina 
di anni fa, si presentavano delle più favorevoli. Maturatisi i 
bisogni, maturarono anche gli studi e con essi le cifre del 
preventivo, le quali salirono coi calcoli, salirono coi rincari 
determinati dalla guerra per stabilizzarsi alla vigilia di at¬ 
tuare i grandiosi disegni nella bella cifra di 94 milioni di 
franchi (svizzeri). Ce n’era abbastanza per impensierire più 
d’una impresa privata, sicché anche gli enti pubblici furono 
chiamati ad intervenire finanziariamente e poiché il pub¬ 
blico, in tutte le circostanze in cui è chiamato direttamente 
in causa, dà qui direttamente il suo parere, ne seguirono, 
nei cantoni interessati, i plebisciti popolari. Furono favore¬ 
voli, ma, come in tutte le votazioni, al risultato benigno si 
giunse dopo una intensa opera di propaganda. Pubblicamente 
si discussero i progetti, si mostrarono i vantaggi che sareb¬ 
bero derivati alla collettività dall’opera immane e d cittadini, 
minutamente informati, si familiarizzarono colla* Waggital, 
le sue dighe, le sue centrali al punto da sentire periodica¬ 
mente il bisogno di una visitina a questa che, attraverso il 
«sì)> gettato nell’urna di votazione e di più per le tasse che 
a quel «sì)) sono conseguite, considerano un po’ come una 
loro proprietà. 

Colla bella stagione, i « carri alpini » mastodontiche auto¬ 
mobili che di alpino non hanno altro che i poderosi freni, 
vanno in processione alla Waggital e, a tanto al posto, portali 
su le comitive desiderose di constatare quanto resta da di¬ 
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Fig. 2. — L’alta Waggital, già ridente di pascoli, ospiterà Fanno venturo il nuovo lago. (Il livello delFacqua giungerà 
fino a 2 metri sotto il ciglio della strada che vedesi iniziata a sinistra della figura). 


struggere del paese e quanto della diga da costruire. L’anno 
scorso — e c’era ancor poco da vedere — in una sola gior¬ 
nata cinquemila visitatori andarono lassù ad esprimere la 
loro meraviglia. Si potrebbe aggiungere che prima ancor che 
con l’acqua piovana, lì lago potrebbe riempirsi con tutta la 
birra che i nuovi osti della vallata trasportano per dissetare 
tanti pellegrini. 

I « Ciclopi » ed il monte. 

Ho avuto la fortuna di visitare i lavori della Waggital sotto 
l’affabile e competente guida dell’ing. Simonetti, direttore 
di una delle imprese assuntrici dei lavori, ed ho avuto l’im¬ 
pressione di uno di quegli sforzi che l’uomo sa e si com¬ 
piace di compiere allorquando vuole sfoggiare i mezzi del 
suo progresso e della sua attività multiforme. E lo sforzo si 
manifesta solo se si considerino i lavori compiuti o si pensi 
a quelli che ancora sono da compiere, chè per il resto, per 
quanto riguarda l’attuazione è tale la disciplina, così minu¬ 
ziosamente curata l’organizzazione del lavoro che appare 
quasi naturale che in un ciclo di poche ore il masso sottratto 
alla montagna si saldi nuovamente in essa per andare a chiu¬ 
dere lo squarcio che le acque hanno, coi secoli, praticato in 
un suo fianco e ci appare la cosa più comune per la tecnica 


di' oggi che si abbiano in pochi anni a preparar dei laghi là 
dove la natura impiegava millenni per scavar conche lacustri 
colla pesante marea delle morene dei' suoi ghiacciai. 

Un sguardo al profilo della fig. 4 e»Ì dà l’idea riassuntiva 
dell’opera : su, ad Innertal, allorché la poderosa diga chiu¬ 
derà la gola per la quale sboccavano le acque di displuvio del 
bacino superiore della valle dell’Aa, queste, trattenute for¬ 
meranno un lago di ben 140 milioni di metri cubi d’acqua. 
Dal lago, le acque saran convogliate in gallerie e per con¬ 
dotta forzata alla centrale di Rempen ove il loro salto medio 
di m. 241,50, darà i primi 76.000 cavalli di forza. Poscia un 
nuovo laghetto, nuova galleria e n.uova condotta forzata fino 
alla centrale di Siehnen, ove, con un salto di 190 metri circa, 
si ricavano altri 64.000 cavalli. Ecco, in poche righe, messi 
assieme 140.000 cavalli di energia : la cifra è tale che ben 
giustificato ci appare il desiderio del lettore di conoscere un 
po’ più dettagliatamente attraverso quali e quante fatiche vi 
si giunga. 

Il lago di Innertal. 

Invadere con le acque la valle di Innertal significa inon¬ 
dare 484 ettari di terreno, sui quali oltre ai prati ed ai vari 
coltivi si contavano — l’imperfetto è giustificato poiché l’a.1- 




Fig- 3- - 


K l’opera artificiale darà nei secoli nuove forze alFuomo che ha soggiogato la natura. 
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Lago arlt/tnàle di inr?ertal, 



T-ig. 4- - 
WàggitaL 


Il profilo verticale dall’impianto idroelettrico d-élli 


lagamento.è già cominciato — una strada ed alTestremità 
della strada un paesino : Innertal. 

Piiccolo finché si voglia, con i suoi trentasette caseggiati ! 
ma, quelle poche centinaia di abitanti con la loro chiesa, la 
loro scqola, la loro osteria — senza giuoco delle boccie per¬ 
chè qui non si usa — bisognava ben trapiantarli altrove. Ed 
è nato così il nuovo paese e si è snodata la strada che 
circonda tutto il lago. Ci vorrà un anno perchè la vasta 
conca si riempia per la prima volta ; si conta successiva¬ 
mente di potere utilizzare in ciascun periodo invernale 
130 milioni di metri cubi di acqua, lasciando sempre una 
riserva^ intangibile di 10 milioni di me. Nel periodo di mas¬ 
sima piena la maggiore profondità sarà di 66 metri (presso 
la diga) per scendere a 20 metri nel periodo di magra. 

La diga. 

Come ben si comprende, è questa la parte dell impianto 
che maggiormente ha attratto l’attenzione dei tecnici. Ed in¬ 
vero la preparazione di solide fondamenta e la costruzione 
di un enorme muro che ha bisogno per la sua costruzione 
di 250 mila metri cubi di beton, implicano una serie di pro¬ 
blemi! ardui e relativi ad una materia che per quanto non 
sia più nuova, non gode ancora di un’esperienza sicura. 




I sondaggi fatti per accertare la consistenza delle rocce 
che alla gola dello Stockerli avrebbero dovuto far da spalle 
alla diga furono accurati. Lo schema della figura 6 dà una 
idea del procedimento : scavo di due pozzi, uno per testata, 
di 80 cm. di diametro e scavo di gallerie radiali di esplora¬ 
zione. Incanalate provvisoriamente le acque del torrente in 
un acquedotto appositamente costruito e costruita anche una 
diga provvisoria che mettesse al riparo da ogni eventualità 
di piena del torrente, si iniziò lo scavo di tutto il materiale 
alluvionale (124.000 metri cubi dei quali il 90 % di terra ed 
il 10j| di pietre e blocchi) e si misero allo scoperto i fianchi 
rocciosi della gola. Tutto ciò fu praticato con moderne dra¬ 
ghe, ed intanto si provvedeva a costruire i grandi impianti 
necessairi alla preparazione del beton che successivamente 
sarebbe occorso per innalzare la diga. 

I cantieri di lavoro sono così distribuiti : 

Due cave, una a sinistra dello sbarramento, in località 
detta Schràh, e l’altra a valle di quest’ultima, in località 
KilchbLatt. La prima, quello dello Schràh, è stata attaccata 



Fig. 5- — E crepaccio di erosione dal quale si dovettero 
iniziare le fondazioni della diga. 


Fig. 6. — Schema dei sondaggi praticati per accertare la re¬ 
sistenza delle roccie alle quali si è affidata la diga. 
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Fig. 7. — Gli impianti per la costruzione della diga visti da monte. — Sulla sinistra orografica della gola (a destra della 
figura) sono stati eretti i capannoni che ospitano i silos e le betoniere alle quali i materiali vengono trasportati per teleferica 
dai frantoi impiantati a valle della diga. Allorché le betoniere hanno completato rimpasto di cemento questo viene innalzato 
mediante rapidi elevatori sulle alte torri a traliccio e quindi riversato nei due ordini di canali nei quali scorre fino a rag¬ 
giungere quel punto della diga ove il materiale è richiesto. I canali, che la figura seguente mostra in dettaglio, sono rego¬ 
labili, per quanto riguarda la loro inclinazione mediante le stesse funi di sospensione collegate alla lor volta ai cavi anco¬ 
rati con un loro estremo alla montagna e sorretti per l’altro estremo dalle torri a traliccio. Un impianto sussidiario sorregge, 
per mezzo di un carrello mobile longitudinale, una piattaforma per la preparazione dell’impasto di cemento che servirà a pre¬ 
parare la parete a monte, quasi verticale, della diga. 


al di sopra di quota 910 per non disgregare la roccia alla 
quale appoggia la diga. Essa è munita di una installazione 
comprendente due frantoi 800/400 mm., due rulli compres¬ 
sori 750/600, un frantoio che fornisce esclusivamente un 
mulino a sfere sistema Krupp dal quale si ottiene la sabbia 
più fine. 

Il rendimento di questa installazione è di circa 250 metri 
cubi per giornata di dieci ore ed i materiali ottenuti sono di 
quattro grossezze differenti : sabbia da 0 a 2 mm. di diam. ; 
sabbia da 2 a 12 mm. ; ghiaietto da 12 a 40 mm. ; ghiaia da 
40 a 80 mm. Essi per mezzo di una ferrovietta con locomo¬ 
tiva a benzina, vengono trasportati alla stazione di partenza 
della teleferica che vedremo funzionare a valle della diga 
in località detta Stockerli. 

Appunto nell’immediata vicinanza di questa stazione si 
trovano gli altri frantoi che trattano i materiali provenienti 
dalla cava di Kirchblatt, di cui l’installazione comprende due 
gruppi uguali e posti simmetricamente, costituiti ciascuno 
da una griglia mobile, una lavatrice di m. 1,60 di diam., 
due frantoi di diversa grana, due mulini per sabbia ed un 
vaglio a cilindro di m. 1,50 di diam. In nove ore 4i lavoro 
si ottengono così altri 600-700 metri cubi di materiali divisi 
nelle quattro dimensioni sopra citate. 

Alla stessa stazione teleferica giungono anche quotidiana¬ 
mente da 3000 a 5000 sacchi di cemento — da 150 a 
250 tonn. — trasportati da un servizio giornaliero di 30-50 
autocamlons di 5 tonn. di portata ed. attrezzati in modo che 
lo scarico possa essere rapidissimo. I sacchi vengono vuo¬ 
tati e battuti automaticamente, mentre il cemento, preso da 
una vite di Archimede, viene condotto ad un elevatore che 

10 scarica nel silos di caricamento da dove passerà nelle ben¬ 
ne della teleferica. Questa è a doppia fune ed a servizio con¬ 
tinuo, mercè un sistema automatico di agganciamento delle 
benne, ed ha la sua stazione di arrivo sul fianco sinistro della 
valle, al disopra dello sbarramento (fig. 7). Qui il cemento 
e le quattro diverse grossezze di sabbia e ghiaia vengono 
scaricati in cinque silos di 500 me. ciascuno (quello del ce¬ 
mento è di 1000 me.) ed ognuno di essi è fornito in basso 
di quattro sbocchi (fig. 9 A) corrispondenti alle quattro cor- 
reggie senza fine che alimentano le quattro betoniere (fig. 10). 

11 dosaggio meccanico avviene in un modo tanto semplice 
quanto rapido e preciso ; sotto lo sbocco A (fig. 9) un car¬ 
rello mobile B è dotato di un movimento di va e vieni ; 
l’ampiezza della sua corsa è appunto quella che determina la 
quantità di materiale che cadrà sulla cinghia senza fine sot¬ 
tostante. 


Tale ampiezza di corsa è comandata da un albero C il 
quale regola contemporaneamente gli sbocchi dei cinque 
diversi silos. Su uno stesso punto del tappeto, scorrevole 


Fig. S. — Attraverso i lunghi canali aerei snodati, rimpasto 
di cemento giunge sulla diga ove gli operai muniti di elmetto 
di acciaio e stivaloni impermeabili, lo spargono. . 
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Le dosalrici della ghiaia per la preparazione dell’impasto cementizio. 


Fig. 9. — 

gaio ad una torre mobile su guide, in modo che il silos della 
grue può effettuare movimenti di una certa ampiezza in rap¬ 
porto alla» direzione dello sbarramento. Un carrello mobile di 
3 me. trasporta il .beton dalla betoniera al silos mentre questo 
ultimo rovescia il suo contenuto in una cassa di distribuzione 
sul muro. L'armatura delle due facci e del muro si effettua con 
lastre metalliche. Dove questo muro appoggia lateralmente 
alla roccia sono osservate le maggiori precauzioni per assi¬ 
curare la perfetta adesione del beton : lavaggio delle pareti 
rocciose ed ignizioni di cemento. Per esser certi che la roc¬ 
cia sia compatta si praticano con un martello perforatore fori 
verticali di 80 cm. di profondità e vi si 1 inietta dellfìa’cqua 
sotto pressione : se l’acqua si disperde si pratica una inie¬ 
zione di cemento destinata,, a consolidare la roccia. 

Gallerie e condotte. 

Mentre lo sbarramento artificiale si erge all’estremo nord 
della valle, la galleria di scarico si apre poco a monte di 
esso e sulla sinistra. L’imbocco di tale galleria è protetto da 
un’inferriata, destinata a trattenere i detriti, rami di albe¬ 
ro, ecc., suscettibile di pulizia poiché scorre su guide e si 
può richiamarle alla superficie anche a lago pieno, mentre 
il suo posto è preso temporaneamente da una piastra di chiù- 


finestre accessorie praticate nei punti ove il tracciato pas¬ 
sava sufficientemente vicino alla superficie del suolo. Tali fi¬ 
nestre, opportunamente guarnite di chiusure, serviranno in 
avvenire per le eventuali ispezioni. 

. Presso lo sbocco di ciascun acquedotto e poco avanti l’ini- 
zio delle condotte forzate, si trovano due castelli di acqua 
(nella fig. 4 sono state erroneamente segnate come valvole) 
e cioè due camere comunicanti, una orizzontale ed una ver¬ 
ticale, della capacità complessiva di più di 2000 me., destinate 
a fornire un temporaneo aumento di afflusso alle turbine nei 
momenti in cui queste sono in sovraccarico ; ad esempio 
alle otto del mattino, quando, iniziandosi il lavoro delle of¬ 
ficine, migliaia e migliaia di motori entrano contemporanea¬ 
mente in azione. 

Si approfitta, naturalmente, dei periodi di sottocarico per 
ristabilire la riserva nel castello di acqua.. 

Nel secondo acquedotto è teoricamente importante la co¬ 
struzione di un breve tratto di esso su piloni e senza partico¬ 
lari volte di sostegno. Questo tratto in cemento armato è 
stato calcolato in modo che possa sorreggere non soltanto il 
peso dell’acqua, ma anche il peso proprio. Le tre campate 
sono di 13, di 10 e di 15 metri. Sebbene da qualche tecnico 
una tale costruzione fosse molto discussa, il progetto venne 
mantenuto ed indubbiamente esso risponderà ai requisiti 


(0,70 di larghezza) si vengono co§ì ad accumulare, debita¬ 
mente dosate, i cinque diversi costituenti del beton. Per 
dare un’idea della precisione di questo sistema meccanico 
diremo che gli errori del dosaggio sono contenuti nell’1,50 
per cento in difetto od in eccesso. Ogni betoniera può dare 
40 impasti all’ora e cioè tutto l’impianto può fornire in tal 
tempo 110 cm. di beton. L’impasto viene caricato automa¬ 
ticamente dagli elevatori ■ contenuti in due torri a traliccio, 
alte 64 m., e rovesciato quindi all’imbocco dei due sistemi 
di canali entro i quali scorre per gravità, fino a rovesciarsi al 
punto voluto della diga, ove si trovano a riceverlo operai 
muniti di elmetti di acciaio che li proteggono dai sassi. 

Tutto ciò riguarda la costruzione della massa della diga 
e la parte a valle di essa che degrada a scarpata. Si provvede 
invece con un impianto sussidiario alla costruzione della 
faccia a monte dello sbarramento che discende quasi per¬ 
pendicolarmente. Si tratta di una grue a cavo sistema Blei- 
chert capace di sopportare otto tonnellate di carico in un ap¬ 
posito silos. Il cavo è ancorato ad una torre fissa sul fianco 
destro dello sbarramento mentre sul fianco sinistro è colle¬ 


sura. E questa una prima chiusura dell’acquedotto, ma le 
valvole regolatrici dell’afflusso dell’acqua si trovano a circa 
venti metri più in dentro dall’imbocco ed in corrispondenza 
di un pozzo verticale che dà passaggio alla trasmissione dei 
comandi posti in una breve galleria aperta al livello della 
strada. Il primo acquedotto, quello cioè compreso tra il 
lago di Innertal e la centrale di Rempen ha una lunghezza 
di 3350 metri ed una lieve pendenza nel suo tratto maggiore : 
2,5 per mille, che diventa del 6 per mille verso la fine. 11 
secondo acquedotto, tra il bacino di Rempen e la centrale di 
Siebnen, ha una lunghezza di 2400 m. ed una pendenza del 
5,8 per mille. Ambedue sono circolari con un diametro di 
m. 3,80 ed una superfìcie di mq. 9,62. Data la loro penden¬ 
za, i due acquedotti sono a pressione forzata, sicché sono 
stati completamente rivestiti in cemento armato. Fece ot¬ 
tima prova il cement-gun col quale la malta di cemento viene 
schizzato sotto una pressione di circa sei atmosfere sull’ar¬ 
matura già preparata, (vedi figura in copertina). Lo scavo 
delle gallerie fu iniziato da quattro punti per l’acquedotto 
superiore e da sei per quello inferiore mercè l’ausilio di 
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Fig. il. — L’imbocco della duplice condotta forzata. 
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voluti. La condotta forzata è, 
come si rileva dalle illustra¬ 
zioni, doppia ; il diametro di 
ciscun tubo di acciaio da 
m. 2,45 all’inizio, si rastre¬ 
ma presso lo sbocco a me¬ 
tri 2,05 ; le prove di resi¬ 
stenza dei tubi sono ora in 
corso mediante pesantissime 
corazze appositamente co¬ 
struite dalla officina Krupp 
e provvisoriamente inchia¬ 
vardate agli sbocchi delle 
condotte. 

La centrale di Rempen. 

Delle due centrali di Rem¬ 
pen e di Siebnen diremo bre¬ 
vemente, poiché un esame 
minuto dei dettagli ci porte¬ 
rebbe troppo oltre ; riman¬ 
diamo il lettore particolar¬ 
mente interessato a tale co¬ 
struzione alla rivista Och 
und Tiefbau di Zurigo che 
ha pubblicato sugli impianti 
della Waggital una serie di 
particolareggiate relazioni, 
con l’indicazione delle ditte 
alle quali si è ricorso per le 
varie parti dell’impianto. 

Nella centrale di Rempen, 
ove ha luogo la prima utiliz¬ 
zazione delle acque del lago 
di Innertal, le quattro turbi¬ 
ne verticali hanno una forza 
di 19.000 cavalli ciascuna. 

Ciascuno dei quattro gene¬ 
ratori della coppia turbo-e¬ 
lettrica dà 13.000 chilowatt 
ad una tensione di 8000 
volts, che viene innalzata 

a 45.000 volts da trasformatori installati nella centrale me¬ 
desima. Caratteristico in questa centrale è il modo in cui si 
è cercato di risolvere l’impiego delle correnti residue. Bi¬ 
sogna tener conto anzitutto, come si è detto fin dal principio. 


che rimpianto della Wàggi- 
tal vuol essere un equilibra¬ 
tore stagionale nella vasta 
rete di energia elettrica 
della Nordostschweizerisches 
Kraftwerken (N. O. K. Of¬ 
ficine elettriche della Svizze¬ 
ra nord-orientale) e che il 
bacino di Innertal deve rac¬ 
cogliere la quantità maggiore 
possibile di acque in estate 
per la loro utilizzazione in¬ 
vernale. Ora nel piccolo ba¬ 
cino di Rempen, oltre alle 
acque della prima centrale, 
si raccolgono in estate anche 
quelle della valle dell’Aa al 
di sotto dello sbarramento e 
quelle del ruscello di Tremp- 
senbach. Esse mediante un 
impianto di quattro pompe 
possono essere nuovamente 
innalzate nel periodo estivo 
e con corrente a basso prez¬ 
zo — perchè non richiesta 
dalLindustria — fino al lago 
superiore di Innertal ed es¬ 
sere sfruttate al massimo in 
inverno, sia perchè è que¬ 
sto il periodo di maggior ri¬ 
chiesta, sia perchè le acque 
compiranno il salto offerto 
dall’impianto completo e non 
soltanto quello compreso tra 
Rempen e Siebnen. 


Il bacino di Rempen e 
centrale di Siebnen. 


■LA 


Fig. 12. — La diga del piccolo lago di Rempen durante 
costruzione. Sono già montati i tubi di emissione. 


la II bacino di Rempen, coi 
suoi 368.000 me., è più che 
altro un regolatore per la 
sottostante centrale ed un 
raccoglitore delle acque, poco abbondanti del resto, del pro¬ 
prio bacino montano, le quali saranno utilizzate nel modo 
sopradetto e cioè innalzandole al lago di Innertal. 

La centrale di Siebnen comprende 4 turbine di 16.000 ca¬ 



ardimento tecnico molto discusso e felicemente attuato. - L’acquedotto in cemento armato è calcolato in 
modo da reggere oltre al peso dell’acqua, quello proprio, poggiando su due semplici piloni e senza arcate.' 
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Fig. 14. — Il montaggio delle condotte forzate. - Diametro dei tubi m. 2,50; peso di ogni tubo 10 tonnellate. 


valli e quattro generatori di 11.300 kw. ad 8000 volts. A 
poca distanza dalla centrale sì eleva l’officina di distribuzione 
dalla quale partono da 15 a 20 condutture alle tensioni di 
8000, di 50.000 e di 135.000 volts. Sì tratta anche stavolta 
di un grande edifìcio — 2000 mq. di supeffìcie — poiché 


tutti gli apparecchi di distribuzione sono disposti su due 
piani soltanto, in modo che si possa esercitare una più di¬ 
retta e facile sorveglianza. Le condutture si collegano alle 
altre reti della Svizzera nord-orientale in modo che la distri¬ 
buzione dell’energia possa essere regolata da un Consorzio, 



Fig. 15. — 


La centrale di Siebnen in costruzione. (4 turbine da 16.000 HP ciascuna). 
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il quale, se ben comprendiamo, disporrebbe, allorché sarà 
completato rimpianto della Wàggital, di 104.000 kw. 

Il villaggio sotto le acque. 

Nel 1925, quando l’acqua avrà raggiunto il suo massimo li¬ 
vello, si vedrà spuntare in mezzo al lago una dritta asta di 
ferro : la guglia della chiesina di Innertal si leverà oltre il 
livello a ricordare, chissà per quanti anni ancora, il paese 
sommerso. 

Gli esodi, quelli che la natura o l’uomo bruscamente im¬ 
pongono con le 'inondazioni o le guerre, sono sempre do¬ 
lorosi. Qua vi si assiste a cuor leggero : si saluta con gioia 
il paesino sorto a mezza costa e che nell’altro, il morituro, 
si specchia. Eccole a qualche diecina di metri di distanza 
due di quei deliziosi cottages svizzeri : identici nella forma 
e negli ornati. Il buon contadino ha voluto protestare, ta¬ 
citamente, contro la civiltà che lo costringe ad abbandonare; 
i suoi prati, ma che non può costringerlo a tradire le sue 
abitudini ed ha voluto che la sua nuova casa fosse identica 
all’altra che abbandonerà alle acque. Dove prima falciava 
il suo fieno, egli si recherà a pescar le trote. 

Dolce vallata cattolica, che non conosceva ancora gli as¬ 
silli dell’industria moderna! Non è stato necessario ricor- 
reve al Vescovo di Coira per ottenere, che il continuo la¬ 
voro delle pompe non fosse costretto al santo riposo dome¬ 
nicale ed avesse sempre i suoi operai ! 

Operai italiani : specie cosmopolita. 

La Wàggital, a poche diecine di chilometri da Zurigo è 
posta nel bel mezzo della Svizzera tedesca, ma se doveste 
capitarci ad occhi bendati e senza alcuna cognizione topo¬ 
grafica, avreste l’impressione di esser caduti in una regione 


creata apposta per la babelica confusione dei dialetti ita¬ 
liani. A parte i lavori di montaggio e di meccanica, tutte le 
opere murarie e stradali, come gli scavi in galleria, sono 
anche qui affidati alla mano d’opera italiana. Dovunque si 
richiegga un lavoro di tacita e paziente resistenza, una ver¬ 
satilità che faccia rapidamente fronte all’imprevisto, ritro¬ 
vate sempre l’operaio nostro ed è con intimo piacere che 
ne sentite enumerare i pregi dall’imprenditore straniero. 
La Svizzera che non ha ancora superato la forte crisi di 
disoccupazione, farebbe volentieri a meno di questa immi¬ 
grazione, il fatto che non può abolirla depone da solo a van¬ 
taggio dei nostri operai. 

Giungono a squadre, i nostri, tutti d’un paese o d’un co¬ 
mune : chi ha svolto le trattative li guida e resterà il loro 
caposquadra naturale, garantendo così una disciplina di la¬ 
voro che sarebbe diffìcile conseguire altrimenti. Occupano 
gli stessi alloggi, fanno le stesse rimesse di risparmi alle 
loro famiglie. Durante lo scorso anno un Comune del Bel¬ 
lunese riceveva complessivamente novecentomila lire di ri¬ 
sparmi fatti da un piccolo numero di operai colla privazione 
del superfluo, poiché, per il resto, è la stessa impresa che 
impone un sano tenore di vita. 

Percorriamo la nuova strada che costeggerà il nascituro 
lago. È la prima automobile che vi passa : un collaudo della 
massicciata, irta ancora delle mille punte del brecciame, e 
dei pneumatici. Gli operai guardano la vettura : se passa, 
segno è che la strada è finita. Guardano ed incoraggiano 
soddisfatti questi nostri giramondo che per passaporto hanno 
due braccia valide e per baedeker un badile. E segnano al 
loro attivo un’opera nuova; l’ultima, prima della guerra, 
l’avevan forse compiuta nel Canadà. 

E. MORREALE. 


Due imporianii sinimenii navali: il telemetro ed il periscopio 


5.° - Errori — Correzioni — Rettifiche. 

Come si rileva dalle tabelle, esistono telemetri di 
lunghezza, di base da 1 metro a 30 metri. Ripor¬ 
tiamo nelle figure 17, 18, 19 la fotografìa dei tre tipi 
più usati ossia quello da 1 metro (fìg. 17) per sem¬ 
plici servizi di navigazione, ossia per controllare la 
distanza fra le navi di una stessa squadra affinché 
si mantengano in formazione, quello da m. 1,50 
(fìg. 18) per piccole artiglierie servite da un solo 
uomo, e quello da 10 metri di base (fìg. 19) per 
le grandi artiglierie delle navi da battaglia e delle 
grosse batterie costiere. 

La lunghezza della base può dar luogo ad incur¬ 
vamenti e torsioni che producono errori di osserva¬ 
zione, i prismi, le connessioni delle parti ottiche, 
la scala interna, la temperatura influenzano tutta la 
precisione della collimazione. 

Per queste ragioni i telemetri devono essere sem¬ 
pre rigorosamente osservati e corretti mediante spe¬ 
ciali dispositivi, che permettono di spostare la scala 
della lettura rispetto alla linea di fede in modo da 
dare delle correzioni costanti in senso contrario agli 
errori. 

Un metodo molto usato di apportare le rettifiche è 
quello di far misurare per esempio 10, 20, 30 volte 
di seguito (spostando ad ogni osservazione la scala) 
un oggetto fìsso posto, a distanza conosciuta topo¬ 
graficamente da altro luogo fìsso in cui è portato il 
telemetro. 

Oppure puntando una stella fìssa e movendo la scala 
fino a far coincidere esattamente la linea di fède col 
segno PO' che corrisponde al parallelismo dei raggi 
di incidenza. Sia detto per maggiore chiarezza che 
i /telemetri sono tutti muniti di astigmatico che rende 
filiformi le immagini puntiformi, per facilitare le col¬ 
limazioni, e che ogni strumento ha’ dei dispositivi di 
illuminazione interna per rendere possibile la lettura 
delle distanze, di notte. 

Per conoscere l’abilità degli osservatori ed i loro 
errori personali si usa far fare delle serie di 10, 20, 


30 letture della stessa distanza da due punti fìssi, 
come per la correzione di cui si è detto sopra. In 
questo caso non è necessario conoscere a priori la 
distanza dei due punti fìssi (telemetro - punto osser¬ 
vato). Si prendono ad -esempio 10 letture, se ne fa 
la media, si fa la differenza di ciascuna lettura con 
la media e si ottengono dieci scarti da cui si può 

S r 

ricavare a sua volta lo scarto medio - - e passare 

all’errore medio aritmetico che secondo la teoria de¬ 
gli errori ha l’espressione 

S r 

Vn (n—1) 

Per combattere l’influenza delle temperature si co¬ 
struiscono infine gli strumenti con doppio involucro 
essendo quello intorno costituito da metalli speciali 
compensati. 

Questi cenni, quasi teorici, su cui ci siamo di¬ 
lungati valgono anche per il telemetro stereoscopico 
di cui diremo ora. 

6.° - Il telemetro stereoscopico. 

Abbiamo visto fin qui che nel telemetro a coinci¬ 
denza si adopera in realtà un solo occhio per la vi¬ 
sione e collimazione degli oggetti da cui si vuol mi¬ 
surare la distanza. 

Esiste un altro tipo di strumento, molto simile 
al precedente, in cui si sfrutta invece il potere ste¬ 
reoscopico della visione binoculare ossia quella fa¬ 
coltà di apprezzamento del rilievo che si palesa al¬ 
lorché si fissano successivamente due oggetti posti 
a distanze differenti. Si sa che in tal caso gli assi 
visuali dei propri occhi sono obbligati ad una varia¬ 
zione di convergenza, e di tale variazione noi pos¬ 
sediamo la sensazione che è appunto quella del ri¬ 
lievo. 

Analogamente a quanto si è detto per il telemetro 
a coincidenza la convergenza degli assi visuali, per 
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osservare un dato punto O, si chiama parallasse ste¬ 
reoscopico ed è misurato dall’espressione 

e 

cl ~~d 

dove e è la distanza degli occhi e D la distanza de¬ 
gli oggetti. 

Un’altro oggetto posto alla distanza dD dal primo, 
farà variare la parallasse della quantità 


Esiste evidentemente un angolo minimo dd al di¬ 
sotto del quale non ci è più possibile apprezzarne 
il valore, ossia la variazione di convergenza è tanto 
piccola che noi non apprezziamo più lo sforzo mu¬ 
scolare degli occhi per passare da una visione al¬ 
l’altra. 

Un modo semplice di aumentare il potere stereo¬ 
scopico dei nostri occhi è appunto quello di aumen¬ 
tarne la distanza ossia il valore di e, il che è quanto 
viene operato nei telemetri. 

L’organizzazione ottica di un telemetro stereosco¬ 
pico (fìg. 20) è simile a quella già vista in prece¬ 
denza: due specchi o prismi A, B, all’estremità di 
un tubo rigido che ricevono i raggi da due sfinestra¬ 
ture trasversali C, D e si rinviano a 90° dalla dire¬ 
zione di incidenza. Due lenti obbiettive E, F, due 
prismi centrali G H situati in senso inverso a quelli 
estremi, due sistemi oculari; IL. 

L’unica differenza dal telemetro a coincidenza con¬ 
siste appunto nei due prismi centrali che invece di 
essere sovrapposti in modo da dare immagini sovrap¬ 
poste sono a distanza uguale a quella normale degli 
occhi ed inviano le immagini ciascuno ad un proprio 
oculare. 

Se i raggi che colpiscono gli obiettivi vengono da 
un oggetto posto a distanza infinita saranno paralleli 
e daranno una immagine in un determinato punto del 
piano focale. Se l’oggetto osservato è posto ad una 
distanza D finita, i raggi che colpiscono gli obiettivi 
non sono più paralleli e gli occhi sono costretti a fare 
uno sforzo di convergenza per vedere nuovamente 
rimmagine che si è formata in un’altra zona, diversa 
dalla precedente, del piano focale dagli oculari. 

In questo caso però, se E> è la lunghezza della 
base del telemetro, ossia la distanza fra i prismi ob¬ 
biettivi, e D è la distanza dell’oggetto osservato, la 
parallasse sarà 

B 

a “ D 

Se il telemetro è ad ingrandimento, l’angolo di 
convergenza P degli occhi diventa 


dove si vede che il potere stereoscopico è propor¬ 
zionale alla lunghezza della base ed all’ingrandi¬ 
mento. 

Se ora noi riusciamo a segnare, nel campo degli 
oculari, un punto che rappresenti il luogo di forma¬ 
zione delle immagini, quando l’oggetto osservato è 
all’infinito, e muniamo lo strumento di un dispositivo 
che permetta di spostare le immagini che si formano 
nello stesso campo quando si osservano oggetti a di¬ 
stanze finite, fino a sovrapporle al segno anzidetto, 
noi avremo la maniera di misurare le distanze degli 
oggetti stessi perchè gli spostamenti delle immagini 
saranno proporzionali alle distanze da misurare. 

Ma spostare le immagini non significa altro che ren¬ 
dere nuovamente paralleli i raggi che dopo aver at¬ 
traversato gli obbiettivi non lo erano, siamo tornati 
quindi alle condizioni del telemetro a coincidenza, 
ossia basterà porre, nel tratto che va, per esempio 
dal sistema obiettivo di destra, al prisma centrale 
di destra, un prisma deflettore mobile e collegato ad 


una scala opportunamente graduata, per avere il modo 
di misurare le distanze. 

7.° - Alcune particolarità del telemetro 

STEREOSCOPICO. 

Ne esistono di due tipi : « a punto di riferimento 
fìsso » e (<a punto di riferimento mobile ». 

Nei primi, si interpone in ciascun sistema oculare 
una vetrina che porta tante incisioni (come i paracarri 
di una strada a zig-zag), sotto a ciascuno dei quali 
è scritta la distanza. 

L’osservatore fissando l’oggetto di cui vuol mi¬ 
surare la distanza lo vede in mezzo a questi para- 
carri e dopo breve osservazione ha la sensazione che 
l’oggetto corrisponda alla distanza di uno dei para- 
carri (nel caso della figura 21 : 1600 metri). 

In questo telemetro non vi è bisogno dunque di 
deflettore, ma il sistema è poco usato per la difficoltà 
di preparare i vetrini. Si ricorre perciò ai telemetri 
a punto di riferimento mobile, così chiamati impro¬ 
priamente perchè anche in èssi il punto di riferimento 
è fisso ed è quel piccolo segno a cui abbiamo accen- 



Fig. 17. Fig. iS. 

nato in principiò' e che è inciso precisamente nella 
zona del piano focale in cui si formerebbero' le im¬ 
magini poste all’infirtiito. Questi telemetri sono mu¬ 
niti di un deflettore mediante lo scostamento del quale 
possono ridurre paralleli i raggi provenienti da og¬ 
getti posti a distanze finite. Facendo questa opera¬ 
zione si sposta l’immagine dell’oggetto che si osserva 
fino a sovrapporlo al punto fìsso, e con tale sposta¬ 
mento si muove una scala opportunamente graduata 
avendo così la maniera di misurare la distanza. 

8.° - Paragone fra gli strumenti. 

L’organizzazione ottica dei telemetri stereoscopici 
è identica a quella dei telemetri a coincidenza, ed è 
del pari identico il grado di precisione che si può 
raggiungere, essendo dello stesso ordine l’errore an¬ 
golare che si commette nel percepire l’allineamento 
esatto di due metà di una stessa immagine, e quella 
della percezione del rilievo. 

Questa identità farebbe supporre che non vi sia 
nessuna preferenza nell’uso piuttosto di uno che del¬ 
l’altro strumento, ma vi sono altri particolari che 
non bisogna dimenticare. 

Lo stereoscopico richiede l’impiego di tutti due gli 
occhi come nella visione normale, stanca perciò di 
meno la vista. Si presta inoltre a misurare la distanza 
di qualsiasi oggetto in terra e in cielo perchè non è 
necessario che l’oggetto osservato abbia forme geo- 
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Fi g. 19. 


metriche, come iove ce si richiede dal telemetro a 
coincidenza in cui bisogna cercare la linea diritta. 

Per contro, buso dello stereoscopio è meno mac¬ 
cheronico, per così dire, di quello a coincidenza, e 
richiede un potere visivo binoculare quasi perfetto 
da parte di chi lo adopera. 

Fino a poco tempo fa la Marina da guerra tedesca 
era .la sola che avesse adottato (fin dal 1910) i tele¬ 
metri stereoscopici, ora Fuso va estendendosi, ma 
troya ostacolo nella difficoltà del reclutamento del 
personale. 

Tutti i telemetri in generale, di qualsiasi tipo siano, 
sono muniti di molti accessori, per Filluminazione, 
l’essiccamento interno; l’asciugamento dei vetri din¬ 
nanzi ai prismi obiettivi, la trasmissione delle distanze 
in luogo diverso da quello in cui è posto il tele¬ 
metro, ecc. 

Ogni nave è sempre munita di più di uno strumento 
della stessa base (sono in generale da 4 a 7 ) e la 
distanza vera dell’avversario, durante il tiro, viene 
ricavata facendo la curva media della curva delle di¬ 
stanze misurate a ciascun istrumento, curve riferite 
a sistemi di assi ortogonali in cui le ascisse sono 
proporzionali ai tempi e le ordinate alle disatnze. 


1 . 

I ! 

1 ! 

» * 

! I 

» ; 

c ' _ e, H _ ? > 

'li—»- 

A, E fi F B 
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Fìg. 21. 


In tal modo si eliminano tutti gli errori personali 
e strumentali. 

Vi sono infine dei telemetri il cui sistema oculare 
è munito di rinvio periscopico in modo che l’osserva¬ 
tore sta al coperto da tutti i disturbi e da tutte le in¬ 
sidie. Specialissime cure sono dedicate, a bordo di 
ciascuna nave, ai militari telemetristi i quali non di¬ 
simpegnano nessun altro incarico e riescono ottimi 
soltanto dopo mesi ed anni di esercizio. 

9.° - Il periscopio. 

Le funzioni di questo prezioso strumento per i som¬ 
mergibili sono molteplici. 

Serve, prima di tutto, a guardare, quando il bat¬ 
tello è sommerso a piccole profondità, ed a esplorare 
il mare ed il cielo (scoperta di navi e di aerei). 

Sostituisce i binocoli e i cannocchiali ad ingran¬ 
dimento per discernere le particolarità degli oggetti 
scoperti, sia di giorno che di notte. 

Serve a misurare la rotta, la velocità, l’angolo di 
rilevamento delle navi avvistate. 

Serve finalmente a individuare la direzione di lan¬ 
cio dei siluri. 

Deve essere costruito solidamente, perchè le più 
piccole vibrazioni disturberebbero tutte le funzioni di 
cui abbiamo detto sopra. 

Deve essere inoltre tale da impedire, per quanto 
possibile, che il sommergibile, quando mette fuori il 
periscopio venga scoperto (il sommergibile è nave da 
insidia) ossia deve avere il sistema obbiettivo il più 
piccolo possibile. Questa necessità, che porta come 
conseguenza una diminuzione di luminosità di tutto 
il sistema, ha costretto a dotare le unità di due pe¬ 
riscopi : uno di attacco (con estremità sottile) ed uno 
di crociera o di agguato. Le denominazioni stesse in¬ 
dicano l’impiego. Riportiamo una vignetta, di un som¬ 
mergibile in cui si vedono chiaramente i due peri¬ 
scopi (fìg. 22 ). 

La lunghezza dei. periscopi varia dai m. 7,50 ai 
9,50 a seconda dei tipi di battelli che li usano e sono 
tutti rientrabili, ossia possono essere abbassati in modo 
da non sporgere più che pochi centimetri sulla co¬ 
perta. 

Anche lo scopo di ciò si intuisce : poter usare uno 
0 Faltro a seconda dei casi, rientrarli tutti e due quan¬ 
do si naviga a forte profondità per diminuire resi¬ 
stenza, vibrazioni, ecc. Devono essere fatti di me¬ 
tallo amagnetico (in generale di bronzo speciale e di 
acciaio al nikel amagnetico) perchè altrimenti con va¬ 
riazioni di altezza si influirebbe sulla bussola magne¬ 
tica di bordo. 

IO. 0 - Brevi considerazioni teoriche. 

Le dimensioni della apertura delFobiettiivo influi¬ 
scono sul numero delle lenti da interporre nel cam¬ 
mino dei raggi che arrivano all’oculare e quindi sulla 
luminosità dello strumento. 

Si sa che un fascio di raggi nel passare dall’aria al 
vetro e dal vetro all’aria perde in intensità per effetto 
della riflessione che una parte dei raggi subisce con¬ 
tro la superfìcie. Attraversando una lente si dà luogo 
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quindi ad una specie di assorbimento che è misurato 

dalla formula -———— in cui n è l’indice di rifra¬ 
te + 1)*. 

zione dei mezzi. Per la lente crowh, l’assorbimento è 
( 0 . 51)2 

—0,41 ossia 8 % nei due passaggi; per i flint 
(0 6 2) 2 

invece è ^ 2 A/0,56, ossia V 11 %. 

A questi valori bisogna aggiungere un piccolo as¬ 
sorbimento dovuto alla qualità del vetro ed un altro 
assorbimento dovuto alla imperfetta pulitura della su¬ 
perfìcie. 

In un normale periscopio, in cui il sistema ottico 
è formato da una dicina di lenti l’assorbimento totale 
è circa del 30%, ossia 13. 

Un periscopio è generalmente formato di un lungo 
tubo (fìg. 23) e può considerarsi, grosso modo, come 
composto di un sistema telescopico dato dalle lenti 
B, C, D e da un secondo sistema telescopico for¬ 
mato dalla lente E, F, H, K . Due prismi, uno A; si¬ 
tuato dietro l’apertura superiore (pupilla di entrata) 
ed uno B in basso presso la pupilla di uscita hanno 
il compito di deviare i raggi ciascuno di 90°. Tutto 
il sistema periscopico può rotare di 360° intorno a 
sè stesso in modo da esplorare tutto l’orizzonte. Il 
prisma superiore A, a sua volta può essere fatto 
ruotare anche intorno ad un asse orizzontale per la 
visione zenitale (scoperta degli aerei). 

Come si vede dalla figura 24-, basta una rotazione 
di 45° per ottenere lo scopo. Procedendo per ordine, 
le lenti del periscopio hanno i seguenti uffici. B è un 
obiettivo acromatico che forma le immagini in C/C 
ha il doppio scopo di raccogliere i raggi obliqui per 
concentrarli nell’area di D e di portare incisa una 
scala, con un reticolo, che, come vedremo in seguito, 
serve a misurare gli angoli. 

E è un’altra lente acromatica che fa da secondo 
obiettivo e raccoglie i raggi provenienti da D e li 
rimanda, con fascio parallelo, sulla lente F che è 
spostabile lungo l’asse del periscopio e serve per 
mettere a fuoco e aggiustare le immagini alla vista 
dell’osservatore. Le lenti H, K, costituiscono il siste¬ 
ma oculare. 

In generale si conforma il periscopio in modo che 
dia un ingrandimento di 6 X, ma è anche di pratica 
utilità poter usare il periscopio in modo che gli og¬ 
getti appariscano alla vista come se fossero osservati 
ad occhio nudo. 

Per tale ragione, la maggior parte di questi stru¬ 
menti sono fatti in modo da dare due ingrandimenti ; 
uno di 6 , ed uno di 1,5. Diciamo 1,5, e non 1 per¬ 
chè si è osservato praticamente che per ricevere la 
stessa sensazione della visione ad occhio nudo (pro¬ 
babilmente per effetto dell’assorbimento della luce) 
bisogna che lo strumento, attraverso il quale si guarda, 


abbia un ingrandimento superiore di poco all’unità. 
Con ingrandimento 1 gli oggetti sembrano rimpic¬ 
cioliti. 

Per ottenere i due ingrandimenti si ricorre a vari 
sistemi, sia interponendo delle lenti di riduzione (per 
esempio ingrandimento 1/4) prima della lente B 
(fìg. 23) sia rendendo cambiabile il sistema degli 
oculari H, K, Ogni casa costruttrice adopera un suo 
modo particolare. 

In passato hanno goduto un certo favore dei peri¬ 
scopi speciali, che hanno preso il nome di « clepto- 
nopi ». La particolarità di detto strumento consiste nel 
dare l’immagine, anziché attraverso ad un sistema 
oculare, su di uno specchio e vetro smerigliato che 
si osserva con una grande lente. L’aspetto di un 
cleptonopio è quello che appare schematicamente dalla 
fìg. 25 in cui A è il prisma superiore, B il gruppo 
ottico superiore, C il gruppo ottico centrale con un 
condensatore e due grandi lenti che formano obiet- 
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tivo acromatico, D il gruppo ottico inferiore formato 
da uno specchio, un vetro smerigliato, ed una grande 
lente. 

Talvolta vengono riuniti in un solo strumento il 
cleiptonopio e il periscopio perchè col cleptonopiò si 
vedono più confusi gli oggetti ma non si stanca la 


vista, col periscopio si ha facoltà, mediante ringran- 
dimentò, di osservare i dettagli. 

Vi sono infine dei periscopi a visione binoculare 
che vengono adoperati specialmente per la esplorazio¬ 
ne notturna. 

(Continua). E. PITTALUGA. 


LE LEGGI DEI BREVETTI IN ITALIA E FUORI 

- MARIO LAZZARI __ 


IL DIRITTO DELL’ INVENTORE 


1 °. — Cenni storici sui Brevetti. 

AlPinizio dì questa rubrica, nella quale mi riprometto di 
trattare un argomento che è del più alto interesse per tutti 
i lavoratori intelligenti e studiosi, consci della necessità sìa 
personale che collettiva di perfezionare continuamente pro¬ 
dotti e macchine, sistemi e lavorazioni, è opportuno che io 
mi intrattenga, con tutta la brevità possibile, sulle origini 
storiche del diritto industriale, e più particolarmente del 
diritto dell’inventore, onde poter poi più chiaramente svol¬ 
gere i principali istituti del diritto attuale. 

Oggi noi troviamo affatto naturale che la società rico¬ 
nosca un diritto all’inventore, non solo, ma che questo di¬ 
ritto consista appunto sulla cosa inventata, e che per con¬ 
seguenza la legge tuteli l’esercizio di tale diritto. Ma una 
lunga evoluzione storica, che in determinati momenti as¬ 
sunse il carattere di una vera lotta, fu necessaria per l’af¬ 
fermazione di questo principio. 

Dopo che si era definitivamente chiuso il ciclo storico 
del lavoro manuale, al principio della nuova epoca, quella 
della macchina^ della lotta fra l’ingegno e la natura, doveva 
necessariamente imporsi il problema dell’invenzione e del¬ 
l’inventore. Bisognava incoraggiare il lavoro nuovo, che a - 
priva le vie dell’avvenire : ma nello stesso tempo c’era 
un interesse sociale da difendere. L’industria nascente a- 
veva bisogno di poter essere in tutto libera di servirsi di 
ogni progresso, di ogni miglioria per la sua stessa vita. 

Il medio evo era stato largo di esempi di privilegi che i 
sovrani concedevano agli inventori (oggi noi diremmo piut¬ 
tosto monopoli) a loro capriccio, e non sempre con criteri 
di giustizia. Questi privilegi erano ben lungi dall’avere l’a¬ 
spetto di un diritto a cui tutti i meritori potessero aspirare : 
spesso anzi, i sovrani se ne servivano per impinguare le 
loro casse private, e facevano commercio di tali conces¬ 
sioni, che annullavano poi per un capriccio nuovo o per 
una vendetta, e che talvolta avocavano a sè, senza molto 
rispetto del buon senso e della morale. Questi privilegi, 
ebbero la loro evoluzione ed i loro perfezionamenti : furono 
personali e corporativi, e si possono ben ricordare quelli 
veneziani per la stampa del canto figurato, per la stampa 
ebraica e per il chiaroscuro che risalgono fino al 1498, il 
privilegio fiorentino per la stampa di note nel 1514. Ma si 
trattava pur sempre di facoltà personali dei Principi, e non 
di un diritto del lavoro, e questo stato di cose non poteva 
reggere più quando la figura dell’inventore venne ad as¬ 
sumere una funzione sociale della più alta importanza : i 
privilegi capricciosi ed infidi, che pongono il destino eco¬ 
nomico nelle mani di Principi ignoranti e guerrieri o di 
Principesse frivole e crudeli, non bastano. È una sorda 
lotta che sorge, e trova la sua personificazione in Inghil¬ 
terra, nell’urto continuo fra Corona e Parlamento. Ed ecco 
che nel 1623 il Parlamento inglese strappa al sovrano la 
prima legge sulle invenzioni. Il bisogno di criteri di giusta 
eguaglianza a regolare tale nuovo diritto, erano stati pro¬ 
nunciati, già fino dal 1602, da un tribunale inglese in una 
sua sentenza che si opponeva al capriccio sovrano. La legge 
inglese, che come ho detto fu la, prima del ramo, stabilì 
che un monopolio della durata di 14 anni dovesse essere 
concesso al primo e vero inventore di una « new manufac¬ 
uire». È questa legge che finalmente afferma che l’inven¬ 
tore ha un diritto, assoluto ed intangibile, sulla cosa da lui 
inventata. Egli merita un premio per il suo contributo al 
progresso, e questo premio che non è valutabile, deve con¬ 
sistere nell’uso esclusivo, per un tempo determinato, del¬ 
l’invenzione. Egli dovrà attuarla, e potrà trarne, per sè 
solo, i primi frutti, poi la società ne avrà il possesso, per 
l’attuazione dei suoi fini. Questo concetto, nato attraverso 
polemiche e lotte, attaccato da tutti coloro che avrebbero 


voluto trarre senza pena e senza spesa i frutti dall’ingegno 
altrui, conquistò rapidamente tutti i paesi civili. Nè valse 
che altri sostenesse che ogni invenzione, piuttosto che il 
risultato di un lavoro individuale fosse il frutto di tutto il 
complesso del lavorio umano. La legge inglese del 1623 
fu basata su quattro idee fondamentali che ancora oggi tro¬ 
viamo conservate, come principi informatori del Diritto In¬ 
dustriale, e cioè : Il diritto dell’inventore; il nesso fra in¬ 
venzione ed industria ; la temporaneità del diritto esclusivo 
(privativa) ; la limitazione del diritto in considerazione degli 
altri istituti giuridici, della morale e dell’interesse collet¬ 
tivo dello Stato. Questa legge pertanto conservava ancora 
un ultimo vestigio di Medio Evo, e cioè il diritto da parte 
della corona a violare il privilegio, tenendo per sè l’inven¬ 
zione. Ma anche questo scomparve ben presto, e nel 1883 
(prima di tale epoca altre importanti riforme aveva subita 
la legge) fu sancito il principio che unico diritto privile¬ 
giato della corona era di poter esigere una licenza d’uso 
dell’invenzione, pagandone il giusto prezzo. La lotta era 
finita; il passato aveva ceduto il passo all’avvenire. 

Gli Stati Uniti, con la chiara visione della enorme forza 
dell’invenzione per la conquista della vita e dell’avvenire, 
non esitarono a dichiarare nel più solenne patto della vita 
nazionale, e cioè nella loro Costituzione del 1787 che era 
obbligo il riconoscere il diritto e la personalità dell’inven¬ 
tore : la loro legge del 1790 era basata sugli stessi con¬ 
cetti di quella inglese : e cioè una privativa di 14 anni con¬ 
cessa al primo e vero inventore. Gli Stati Uniti, introdus¬ 
sero ben presto il sistema del giuramento dell’inventore, 
sistema tuttora vigente. Avremo altrove occasione di esami¬ 
nare le caratteristiche delle varie legislazioni, fra le quali 
L americana è delle più interessanti. 

In Francia, un editto del 1762 confermava i privilegi 
preesìstenti, e limitava a 15 anni la durata dei nuovi. Poi 
ogni privilegio fu abolito dalla rivoluzione (4 agosto 1789) : 
ma con una legge del 7 gennaio 1791 l’Assémblea Nazio¬ 
nale sancì il diritto dell’inventore, e il Bouffler, nella re¬ 
lazione della legge, che è un prezioso documento dì studio, 
affermò in modo brillantissimo il diritto dell’inventore sulla 
cosa inventata. È oggi degno di osservazione il fatto che 
anche la recente rivoluzione russa, che in un primo tempo 
abolì totalmente le leggi sui brevetti, ne ha da poco in¬ 
trodotta una nuova assai pregevole. 

La Germania, che può essere considerata oggi come la 
creatrice della scienza di questo diritto, ebbe una legge na¬ 
zionale nel 1887 ; prima, i vari Stati avevano leggi proprie, 
e le migliori erano quelle della Baviera fra il 1825 e 
il 1862. 

In Italia, fino a che essa fu sotto la dominazione stra¬ 
niera, erano le leggi straniere che venivano applicate, e 
così, nel Ducato di Parma, Piacenza e Guastalla, ebbe vi¬ 
gore la legge francese del 1791 ; nel Lombardo-Veneto Eu¬ 
genio Napoleone introdusse la stessa legge francese con 
qualche modificazione. Sotto il dominio austriaco ebbero 
vigore le leggi del 1820, 1832 e 1852, la quale ultima ebbe 
vigore in Austria fino al 1897. Nel regno delle Due Sicilie 
il Decreto di Murat del 1810 rimase poi in vigore fino alla 
annessione. Negli Stati Pontifici ebbe vigore l’Editto di 
Gregorio XIV del 1833. Il Ducato di Modena ebbe la Legge 
1854 sulla base di quella austriaca. Nel Regno di Sarde¬ 
gna si ebbero le Patenti reali di Carlo Felice (1826) e le 
successive 1829, che sancivano un privilegio per favore 
sovrano. Una vera legge si ebbe solo nel 1855, estesa nel 
1859 e 1864 al regno d’ItaLa, e che, modificata in parte 
nel 1894, e poi recentissimamente, vige tuttora. 

Ecco dunque, per sommi capi, la linea di sviluppo di 
questo diritto, che è oggi fra i più importanti, sopratutto 
per il suo grande valore Internazionale. Mario Lazzari. 
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L’ ELETTRICITÀ E V IPPICA 

Tutti gli sportmans frequentatori dei campi di corse, a- 
vranno più di una volta, avuto occasione di polemizzare sulla 
veridicità o meno dell’arrivo di un cavallo, quando questo 
arrivo avvenga in gruppo? . * 

y Ma ecco che, ad eliminare simili inconvenienti, ancora 
una volta la tecnica si è imposta, mediante l’applicazione 
di un sistema speciale di cronometraggio elettrico. 

. Come chiaramente è dimostrato nella nostra figura, che 
togliamo da « Je sais tout » il cavallo che, per primo, tocca 
il filo steso attraverso la pista, Io rompe. La rottura dì que¬ 


st’ultimo provoca lo scatto elettrico degli obbiettivi dei due 
apparecchi fotografici : questi incrociando per così dire i 
loro fuochi, dànno delle riproduzioni che si controllano re-* 
ciprocamente, sopprimendo così qualsiasi esitazione sull’i¬ 
dentità vera del vincente. Nel medesimo tempo e con la 
medesima precisione automatica, il cronometro indica il 
tempo al centesimo di secondo. * 

Questa invenzione dovuta a Maurice-Louis Branger, noto 
reporter fotografico, ha lo scopo, come abbiamo accennato, 
di registrare gli arrivi in modo -inconfutabile. 

L’insieme dell’apparecchio elettro-fotografico è costituito 
da due stazioni fotografiche installate da ciascun lato della 
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pista a 7-8 metri dal suolo : uno è posto superiormente alla 
cabina del giudice della corsa, l’alro è situato presso il 
palo segnalatore di arrivo. Ciascuno dei due gruppi com¬ 
prendono tre camere fotografiche riproducenti esattamente, 
al centro delle loro lastre 13 x 18, una retta tracciata in nero 
sulla cabina del giudice e sul palo d’arrivo. Un tratto mar¬ 
cato su ogni lastra serve a segnare questa linea che rap¬ 
presenta, su ciascun apparecchio, un filo nero teso verti¬ 
calmente un poco in avanti del vetro smerigliato. In altri 
termini, il segno della lastra fotografica, il filo della camera 
ed il filo di arrivo devono corrispondere al mirino. Inoltre 
si tira attraverso la pista un filo di cotone che s’avvolge da 
un lato sopra un molinello e la cui estremità libera fa capo 
ad un commutatore elettrico costituito da due lamine flessi¬ 
bili, distanti meno di un millimetro. Nel momento preciso 
in cui il cavallo lo sfiora, esso subisce, prima di rompersi, 
un eccesso di tensione che produce il contatto. delle due la¬ 
mine chiudenti il circuito. Una corrente aziona allora un 
elettro-magnete che, a mezzo di una tiella regolabile, pro¬ 
voca sincronicamente lo scatto degli otturatori. Questo scatto 
si compie a l/2000 mo di secondo. 

I due gruppi dì apparecchi messi in azione, essendo a 
fuochi differenti, danno gli uni una nitidezza assoluta da 5 
metri a 30 metri e gli altri fornendo delle immagini perfette 
da 20 metri alPinfìnito e meno buone, sebbene visibili, da 
5 a 3Ò metri. Allorquando la corrente elettrica fa scattare 
i quattro otturatori, nel medesimo istante e ad una velocità 
identica, gli sportivi fotografici operano, non solo fra loro, 
ma riunendo le loro quattro immagini sotto due angoli dif¬ 
ferenti e alla medesima frazione di secondo. 

II giudice può avere le quattro lastre pronte due minuti 
dopo la rottura del filo e, dopo sei minuti, delle positive 
ingrandite. 

Non si può dunque avere alcuna incertezza sulla classi¬ 
ficazione dei concorrenti. Ma ciò non è tutto ; lo stesso in¬ 
ventore, per completare questo apparecchio, ha ideato un si¬ 
stema di cronometraggio elettrico aggiunto a uno dei posti 


VII. 

Circuiti elettrici a corrente continua. 

78. Legge di Ohm. — In im circuito elettrico percorso 
da corrente continua sussiste, tra la corrente i la forza 
elettromotrice e applicata e la resistenza r del circuito la 
relazione : 


e 



per cui in un circuita di data resistenza r espressa in Ohm , 
l’intensità i misurata in ampère è direttamente proporzio¬ 
nale alla forza elettromotrice applicata e misurata in Volta. 
Ovvero in un circuito'ai cui estremi si applica una f. e. m. a 
pintensità i è, inversamente proporzionale alla resistenza r . 

La relazione, che ha un’importanza fondamentale nell’e¬ 
lettrotecnica, dice praticamente che l’intensità che attraversa 
un circuito è uguale alla forza elettromotrice applicata di¬ 
visa per la resistenza del circuito stesso. 

Tenendo conto delle rispettive unità di misura si può 
anche scrivere : 

R . Vòlta 

Ampere= bhS 

Se nel circuito fossero attive più forze elettromotrici, 
bisognerebbe intendere per e la loro somma algebrica poiché 
le forze elettriche, chiamate positive e negative arbitra¬ 
riamente secondo la loro direzione, si individuano con 1 
segni ( + ) e (—) e seguono, nelle operazioni di calcolo, 
le norme algebriche. 

In generale si usa chiamare positive le f. e. hi. che agi¬ 
scono nel senso della corrente e negative le altre (1). 


(i) Esempio di somma algebrica : 

(+ io) + (+ 25) = + 35 ; (— io) + (— 25) = — 35 ; 
(+10) + ■(— 25) = — 15; (— io) -1- t + 25) = + 15* 


di arrivo. Esso comprende un quadrante di circa due metri 
di diametro portante 100 divisioni e: che una lancetta, azio¬ 
nata dà un motorino, percorre in un secondo. Alla partenza 
della corsa, una corrente elettrica mette in marcia questa 
lancetta, al momento preciso del segnale dì partenza e, al¬ 
l’arrivo, il filo teso attraverso la pisa, provoca, nell’istante 
in cui viene rotto, l’arresto della lancetta. Grazie a questo 
sistema, nessuna contestazione si può sollevare,, sia sull’or¬ 
dine di arrivo dei concorrenti, sia sul tempo di prova. 

Fernando Barbacini. 
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ELETTROVENTILATORI industriali. — In alto: agitatore 
d'aria per aspirazione (dairinterno verso l’esterno). In basso: 
tre alimentatori rispeticamente da fucina, cubiloti, fornello. 


La legge di Ohm sì applica anche ad un singolo tratto di 
circuito ove ad e si sostituisca la differenza V — V t dei 
due potenziali agli estremi del tratto la cui resistenza in¬ 
dichiamo ancora con r : cosicché la relazione assume l’a¬ 
spetto : 



r 


Si ponga attenzione al fatto che in un circuito semplice 
l’intensità che Io percorre, quando lo percorre, è uguale 
in tutti i punti del circuito stesso. È intuitivo il fatto che la 
caduta di tensione, che determina la differenza di potenziale 
in un tratto considerato, è tanto più raidpa e decisa, quanto 
più alta è la resistenza del circuito. 

Ciò si esprime con la relazione 

V — V^rxi 

che è una variazione matematica della precedente. 

La caduta dì tensione è dunque proporzionale all’inten¬ 
sità ed alla resistenza del tratto preso in considerazione. 

Dalla legge di Ohm si rileva facilmente che se la resi¬ 
stenza è piccolissima sino a diventare trascurabile, l’intensità 
di conserva diventa grandissima (con un certo riguardo alla 
efficienza del. generatore che per semplicità supponiamo a 
tensione costante e ad intensità infinita)'; diventa grandis¬ 
sima anche per tensione relativamente molto basse. 

Perciò quando in una conduttura elettrica due fili vengono 
a contatto direttamente escludendo gli apparecchi utiliz¬ 
zatori, si ha il così detto corto circuito cioè il passaggio 
di una grande intensità di corrente che determina dei gravi 
inconvenienti per effetto di forte riscaldamento (archi, fu¬ 
sione di conduttori, ecc.). 

79 . Resistenza di un conduttore e di un circuito semplice. 
— La resistenza r di un circuito è indipendente dalle gran¬ 
dezze elettriche agenti su di esso. 

È una proprietà fisica che dipende essenzialmente dalia 
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natura e dalle dimensioni dei conduttori che compongono 
il circuito e nonché dalla temperatura dei conduttori stessi. 

Solo indirettamente dipende dall’intensità della corrente 
in quanto che essa, percorrendo un conduttore, lo. riscalda. 

Se il tratto di circuito che si considera è omogeneo e di 
sezione costante — così come potrebbe essere un condut¬ 
tore filiforme o, meglio un filo di rame di sezione costante — 
si ha che la resistenza è misurata daU’espressione 


dove l ed 5 rappresentano rispettivamente la lunghezza 
e la sezione del conduttore e p è un coefficiente proprio di 
ciascun materiale. Nella relazione — per semplicità — non 
si tiene conto della temperatura. 

In altri termini la resistenza di un corpo omogeneo attra¬ 
versato da una corrente costante, lungo il suo asse, è di¬ 
rettamente proporzionale alla sua lunghezza e inversamente 
proporzionale alla sua sezione trasversale. 

E ciò è intuitivo anche se non si vuol fare uso di paragoni 
meccanici ed in particolare, idraulici. 

lì coefficiente p dicesi resistenza specifica o resistività ed 
è propria di ogni materiale o mezzo conduttore. Rappresenta 
la resistenza in Ohm di un conduttore, di un dato mate¬ 
riale, della lunghezza di uno e della sezione uno. Espri¬ 
mendo le lunghezze in centimetri, e le sezioni in centimetri 
qualrati p è sempre un numero molto piccolo espresso in 
Ohm. Perciò si vuole esprimerlo in microhm (2) centimetri. 
In tale caso per avere la resistenza in Ohm del conduttore 
si dividerà il risultato per un milione. 

In pratica però si preferisce esprimere le lunghezze in 
metri e le sezioni in millimetri quadrati e si definisce la 
resistenza specifica come la resistenza di un conduttore di 
un metro di lunghezza e di un mm. 2 di sezione e la si 
esprime in Ohm. 

I valori della resistenza specifica, così espressi, sono 
100 volte più piccoli di quelli espressi in microhm-cm. 

Tanto per intenderci in quanto ai valori da darsi alle gran? 
dezze della precedente relazione si ha che : 

resistenza in Ohm= resistenza specifica x lunghezza in metri 
sezione in millimetri quadrati 

intendendo per resistenza specifica , come detto dianzi, la re¬ 
sistenza di un conduttore dello stesso materiale del condut¬ 
tore di cui si vuol conoscere r della lunghezza di un metro 
e della sezione di un mm. 2 . 

II valore reciproco od inverso della resistività dicesi con¬ 
duttività specifica del conduttore: di solito la si riferisce 
alla resistività, di una metro, dì lunghezza del conduttore 
avente la sezione del mm. 2 , espressa in Ohm. 

Il valore reciproco della resistenza ha ricevuto il nome di 
'conduttanza. 

Notiamo che è inesatto dire che un. circuito ha una certa 
conduttività volendo riferirsi all’inverso della sua resistenza, 
così come è inesatto dire che un dato materiale ha una 
certa conduttanza. 

La conduttanza sì esprime con la relazione : 



fermo restando ai valori dati alle precedenti espressioni. 

Se il circuito considerato non è omogeneo si calcolano le 
singole sezioni : R è la somma delle resistenze individuali. 

80. Resistenza e temperatura. — La resistenza elettrica 
varia con il variare della temperatura : in generale cresce 
con il crescere di essa nei metalli e diminuisce con il cre¬ 
scere di essa nelle soluzioni liquide e nel carbone. 

Per i conduttori metallici la resistenza ri alla tempera-! 
tura t° centigradi compresa tra 0° e 100° C si può con suf¬ 
ficiente approssimazione rappresentare con la : 

ih ' ' ‘ ' 

rt = r 0 x (1 4-ccxt) 

dove r rappresenta la resistenza alla temperatura O 0 C (que¬ 
sta resistenza può essere sempre calcolata mercè l’ausilio 
della tabella riportata più avanti); r 0 la resistenza a t° C. 
che è quella cercata, a è un coefficiente caratteristico per 
ciascun materiale detto coefficiente di temperatura. 


(2) Il microhm è la r milÌQnesitpa-parte dell’oli 111. 


81 . Resistenza specifica dei principali conduttori. 

Tabella 6. —- Resistenza e conducibilità specifica dei con¬ 
duttori metallici. 


Resiaifeftasa' e condàcibifitd spéclltcavdel cóntìafio?) metallici. 


Conduttore 

f- 

<D 

M 

oì 

O 

tl— ^ * O ^ 

Cd o' al g 

« S'c 
^ q 

■rA O 

« O 

Oc 

Cd ° co 

Gpnducib. 

specifica 

a 15* C. 

.U 

■ 

■ gsè 

Acciaio in fili ... 

6 

17 

0,1843 . 

5,43 

0,0039 

Allumìnio 99%. . . ■ 

2 e 3 

2,50 

0,0272 

36,9 

0,00428 

» 97,5%.. 

» ricotto . j 

» 

2,67 

0,0284 

35,3 < 

0,00435 

1 

2,906 

0,0313 

32 

0,00388 

Argentana (1) . . . 

1 e 5 

30 

0,314 

3,2 

0,00036 

' Argento ricotto . . , 

1 . 

1,5 

0,0157 

64 

0,00377- 

» duro. .. . ‘ 

1 

1,62 

- 0,0.172 

58,2 

0,00377 

-Bismuto compres. 

- 1 : 

132 

1,39 

0,72 

0,00354 

Consfcantana (2) . , 

> 8 

50 

0,5 

2 

0,0000 

Ferro.ptiro ...... 

i ! 

9,67 

0,105 

10 ■ 

0,0048 

» infilo svedese 

9 ; 

9,166 

0,0982 

10,2 

0,0048 

Ferro in; Ufo ord. . 

ne ! 

12,3 

0,1324 

7,55 

0,0048 

Kruppraa*--. . . , * 

• ’ % f 

83,95 

0,8483 

1,18 

0,0007 

Mon gemina {3) . . . 

* v i 

4G,7 

0,407 

2,14 

0,0000 

Mercurio. 

T 

94,07 

0,942 : 

1,06 

0,0002 

Nikel puro .... 7 

i 

6,935 

0,076 

13,2 

0,0062 

» ricotto .... 

2 e,3 

12,32 

0,129 

7,75 1 

0,00363 

Nì-kel patént (4) . . 

1 ei 

34,2 

0,342 

2,92 

0 ,0001? 

Nikelina (5). 

1 f 

48 

0,48 

2,08 

0,00024 

Oro ricotto ...... 

A i 

2,06 

0,0217 

. 46,2 

0,00365 

; » du£p . . 

■ 1 , 

2,09 

0,022 > 

45,5 1 

0.00365 

ottone 4n .filo (6) . 

7 i 

6,9 

0,071 

14,2 

0,00165 ■ 

Piombò comprese. 

1 , 

19,58 

0,207 

4,85 

0,00387 

Platinò ricotto* - * 
Platinò IU %} s. arri 

1 . 

% ■ ■ 

9,03 

0,0937 

10, G5 

0,00243 

. gentp. ........ 

1 

24,59' 

0,247 

4,05 

0,00032 

Baine puro 

6 ì 

1,533 

0,016 

02,5 

0,00445 

» „ cpmmericiale 

&afne campione Mat- 


1,652 

0,0174 

57,5 ; 

0,0038 

: thies'sen,, . . . r. . 
Rame ,97 % - jsIJu- 


1,593 

0,02148 

59,5 ; 

0,00388 

Reptaflb 17) -,.. 


8,85 

52,5 

0,0885 1 

11.3 

0,0009 ‘ 


. 0,520 

1,9 

0,90041 

(Stagno * „ . . . *. . . 5 

1 

13,18 

0,139 

7,2 

0,00365 

Zinco «compresso . ^ 

barbone-. . 4 . . . . j 
tFilàJOa.dfimjpadfl in- 9 
cand.] 
Orafìte^. i 

| 

5,61 

10 D-1000 

6000-7000 1 
1140 ! 

0,059. 

1-10 j 

60-70 1 

11.4 | 

17 

0,00365 

0,0003 

0,0003 

0,0002 


-;<">■-ie.minime tracie di impurità toaao variare notcvoimosto là 

Gèl rrtrinc. 

fi) Argentana 60,16 Cu 25,37 Zn 14,03 Ni 0,3 Fé 

(2) Costantana 58,— « 1 Mn 41,— <r 

(3) Manganina 84,— a 12 a 4,— <r 

(4) Nickel-patent 74,41 « 0,23 Zn 25*10 « 0^2 Fe 0.13 Mn 

(5 ) Nikelina 6r,ó3 « 19,67 a 18,46 « 0,14 « 0,18 a 

(6; Ottone 61,34 « 37,41 « 0,8 Pb 0,11 « 

(7) Reotano 53,28 « 16,89 « 25,31 Ni 4,46 Fe 0,37 Ma (3) 

Osservatori: L Mafthiessen, 2. Fleming, 3 Deware, 4. 
Istituto fisico tedesco, 5 Uppenborn, 6, Legarde, 7. Schu- 
ckert, 8 Basse e Selve, 9. Preece. 

Tabella 7. — Resistenza specifica di alcune soluzioni a 
18° C in ohm. cm. 

Resistenza specifica di alcune soluzioni a 18 C. In ohm era 


Soluz. 

% 

O 

Z 

X 

Ò 

0 0 

tn 

a 

X 

O 

c 

O 

Oì 

CJO 

S 

■ ■ d . 

Oì 

q 

CJ 

a 

co 

: 

0 

aJ 

Z 

5 

3,9 

4',8 

2,6 

52,1 

38 

53,3 

15,00 

5,12 

10 

2,2 ■ 

2,6 

1,6 

31,1 

— 

31,4 

7,66 

3,22 

15 

1,6 

1,9 

1,4 

24,1 

21 

23,9 : 

6,15 

2,90 

20 

1,4 

1,5 

. 1,3 

21,5 

— 


5,16 

3,08 

25 1 

1,3 

1,4 

1,4 

20,9 

24 


4,72 

3,71 

30 

1,3 

1,4 

1,5 

— 




4,99 

35 

1,3 

1,4 

1,7 

— 




6,70 

40 

1,4 

1,5 

2,0 

— 




3,70 

50 

1,6 

1,9 i 


22,6 





60 

2,0 

2,7 







70 

2,6 

4,7 







80 

3,8 

9.9 








KOB: 4,2% 

p = 6,90 ofim-cm, 

29,4% 

P =1,85 ohm-crn. 


3,69 » » 

33.6 % 

1,84 » » 

16,8 % 

2,21 » » 

42% 

.2j54 » * 

25,2 % 

1,86 » » 



Acqua distillata ........ a 

16° G 

p = 7200 ohm-crn 

Soluz. satura di N.aCl .... a 

16° C 

p ~ 5 » * 

» » 

dibic. potassa a 

16® G 

P = 70 

» » 

dibic.soda . . a 

16° C 

p — 22 >* » 

,, » 

25 % H 2 S0 4 . .. a 

16° C 

P = 19,5 »■ » 


La resistività dei liquidi diminuisce rapidamente con Feleva> 
«ione dello temperatura. 


(3) prediamo superfluo ricordare nel'testo che Cu = Rame, 
Zn = Zinco, Ni=Nikel, Fe = Ferro, Mn-Manganese, Pi-Piombo, 
Mg = Magnesio.; 
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KOH chiamata in. commercio potassa sovente impiegata 
nei reostati a liquido presenta queste caratteristiche : 


K O H % C 

=ohm. cm. 

K O H % 

C = ohm. 

4.2 

6.90 

29.4 

1.85 

8.4 

36.9 

33.6 

1.84 

16.8 

2.21 

42 

2.54 

25.2 

1.86 



Altre 

sostanze a 16° C 


p=ohm 

Acqua distillata 



7200 

Soluzione satura di sale da cucina (Na Cb) 

5 

)> )) 

bicarbonato di 

potassa 

70 

)) B 

bicarbonato di 

soda 

22 

)) B 

25 % H 2 S 0 4 


19.5 


. Insistiamo sulla proprietà caratteristica che hanno i liquidi 
dì avere una resistività decrescente con il crescere della tem¬ 
peratura. 


82. Resistività degli isolanti. — Le sostanze che in elettro- 
tecnica vengono specificate col nome di isolanti non sono in 
sostanza che conduttori di resistività tanto elevata da ren¬ 
dere il passaggio della corrente — per la legge di ohm — 
praticamente trascurabile. 

Quindi anche per gl’isolanti si hanno dei valori della re¬ 
sistività. 

Notiamo che tali valori non possono assolutamente rite¬ 
nersi per assoluti, bensì molto approssimativi, chè la resi¬ 
stività varia in generale con la temperatura : diminuisce mol¬ 
to rapidamente coH’aumentare di essa; e, senza dirsi, la re¬ 
sistività varia con la composizione molte volte assai diversa, 
dei vari prodotti che in commercio si sogliono chiamare con 
lo stesso nome (4). 

I valori della tabella sono riferiti a prove eseguite dopo 
alcuni minuti di elettrizzazione. 

Tabella 8. 


Resistività déììe sostanze isoFantlv 


SOSTANZE 


Acido stearico. 

Benzina.. 

Benzolo-.v; * ", .. 

Bitume vvulcdnfeato'. . ; , 
Caoutchonc vulcanizéato . 


Cera di paraffina. 

Composizione eli Hooper 
Creosoto . 


Cristallo dn. 2,933 . 

Ebanite’. . , .■■■. ... . . 
Gommalacca 

Gomma ord. vulcanizzata 
; » Siemens per grandi 

' laipenti. 

Guttaperca... . . 

Mica ord- 'vulcanizzata . . 
Olio dì catrame di legno . 

• * » oliva v .W* . . . 

9 . pesante di paraffina . 
>> della Vacuum Oil Co. 


Qzoofieritè naturale 

Paraffina. 

Solfo puro. 


comune .in barr 


Vetro flint.. . 

Vetro ord a soda e calce dn-2 


Osserv. 


2 

e 4 

2 


e 4 
e 4 


? 

p e 


Temperai 
gradi C. 


18° 

18° 

15® 

15° 

0 ° 

24° 

18° 

24° 

18° 

46° 

105° 

105° 

98° 

15® 

15° 

20 ° 

18 c 

18° 

18° 

18° 

30° 

40° 

50° 

18° 

46® 

440° 

260° 

440° 

125° 

20 ° 

tìl,2° 

20 ° 

-170 


Resistiv. m 
mega ohm- 
cm. 


350.10® 
14.10® 
1320 
■1650.10® 
32000.10® 
7500.IO 6 
110 . 10 ® 
15000.10® 

1 5,4 
0182 . 10 ® 
11 , 6 . 10 ® 
28000.10® 
3000.10® 
12360.10® 

16000.10® 

200-500.10® 

84.10® 

1670.10® 

L'IO® 

8 . 10 ® 

643.10 3 
56.0.10» 

397.10 3 

253.10 3 
450.10® 

34000.10® 
0.56 ‘ 
510 { 
0.16 % 
0.005 
20000.10® 
0,705.10® 
91.10® 
7970.10* ’ 


Osservatori: l.Ayrton, 2. Edison, 3. Fousserau, 4. Perry, 
5. Greeve, 6. Bedell e Kinsley. 


(4) Lievi treccie d’impurità possono dar luogo ad abbassa¬ 
menti considerevoli di resistività. Recentemente è stata adot¬ 
tata la radioscopia (raggi X) per l’esame delle sostanze isolanti 
appunto con speciale riguardo alle impurità in essi eventual¬ 
mente contenute. 


((Nell’ultima colonna della tabella abbiamo usato l’espres¬ 
sione con esponenti per brevità di scrittura. E noto che IO 7 * 
è un numero formato daH’unità seguita da n zeri e così nel 
nostro caso 350.IO 6 = 350 x IO 6 = 350 x 1.000.000 e cioè 350 
milioni). 

1 

Tabella 9. — Resistività della carta del legno e della 
pietra. 


Ardesia (lavagna) 

Carta grigia ord. secca 
» alla press. di 1 kg. cm 2 
» » 2 » 

» » 5 » 

» )> 10 » 

» » 20 » 

Cartone ord. secco 


Carta pergamena gialla secca 
Legno secco (5) di abete 
» » castagno 

» » ciliegio 

» » frassino 

» » noce 


» » pino bianco 

» » quercia 

Marmo bianco 
Steatite 


P =184-200 megahom cm. 

» » 

)) » 


3100, J0 ( 
2700.10' 
2500.10' 
1600.10' 
1320.10 ( 
800.10 ( 
4850.10' 
3500.10 £ 
17-1050 
1050-3200 
2800-6000 
380-700 
320-2100 
360-1470 
1050-320 
2000-8800 
330-500 


n » 
» » 
» » 
» » 
D B 
» » 
)) )) 
)) )) 
» )) 
B B 
B )) 

i » 

B » 
» )) 
)) B 


Aria secca. — La resistività dell’aria secca può conside¬ 
rarsi praticamente infinita per tensioni inferiori a 3500 volta. 
Per tensioni più alte La sua conduttività cresce rapidamente 
con la tensione. 


(Segue : Correnti derivate). 


(5) La resistività dei legni dipende dal senso di passaggio 
della corrente rispetto alle fibre. Quando la corrente passa nel 
senso trasversale la resistività può essere 50 volte maggiore 
quando passa nel senso delle fibre. Si aumenta la resistività 
imbevendo il legno di paraffina fusa a caldo. Delle cifre ripor¬ 
tate le prime sono le più piccole trovate, le seconde sono cifre 
medie . 


iirEnmimnminmmiimmmmummmmniiminmHmmnmjuinuimimnnijniiiinnmifniiMmmiiimrimiim 



Alcuni tipi di isolatori per linee telegrafiche adottati dai di¬ 
versi paesi: 1, Danimarca; 2, Norvegia; 3, Bavièra; 4, Wùrtfeim 
berg; 5, Poste dello Stato Germanico; 6, Baden; 7, Sassonia; 
S, Romania; 9, Olanda; io, Portogallo; 11, Spagna; 12, Francia; 
13, Svizzera; 14, Italia; 15, Inghilterra; 16, Russia; 17, Grecia; 
r8, America del Sud; 19, Canadà; 20 America del Nord; 
21, Brasile; 22, Turchia; 23, Indie; 24, Argentina; 25, Australia; 
26, Giappone. 


RWmmmfirffiiHÌ!ÌMIIl!mri[!fl!!t!llllli!!lf(ffimi[iliffltilfnN!llll[!!l!fIf!irri!rFI[l!lll 


CHIUNQUE debba comunicare con la Rivista per 
questioni concernenti VElettrotecnica, si serva deU 
Vapposìto talloncino . 
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COSTRUZIONI ED IMPIANTI 


Applicazioni varie della radiografia (raggi X). 

È universalmente noto che l’applicazione dei «raggi X alla 
medicina e alla chirurgia ha fatto grandissimi progressi ed 
attualmente la radiografia rappresenta un mezzo indispensa¬ 
bile alla chirurgia per prescrivere, dirigere e talora evitare 
le operazioni. La radiografia stereoscoprica e quella istan¬ 
tanea con pose di un centesimo di secondo 0 anche meno, 
hanno raggiunto una precisione e una sensibilità finora in¬ 
sperate. Inoltre in questi ultimi anni si è sviluppato un 
nuovo ramo della radiografia coll’applicazione dei raggi X 
allo studio dei materiali da costruzione e dei manufatti. 

La proprietà dei raggi X di attraversare le sostanze opa¬ 
che alla luce dipende dal fatto che essi hanno lunghezze 
d’onda circa 10.000 volte più corte di quelle dei raggi lu¬ 
minosi. La trasparenza di un corpo dipende tanto dal suo 
spessore quanto dal peso atomico degli atomi di cui è com¬ 
posto. Un atomo di piombo, per esempio, è molto meno 
trasparente di un atomo di alluminio. Inoltre la trasparenza 
non varia collo stato fisico 0 chimico, ed è la stessa sia la 
sostanza calda 0 fredda, 0 sia l’atomo libero oppure conv 
binato. Quanto più elevato è il voltaggio sul tubo per raggi 
X e quanto più piccola è la lunghezza d’onda, tanto più pe¬ 
netranti sono i raggi X. 

Per quanto riguarda 1 tubi per raggi X il massimo pro¬ 
gresso realizzato è rappresentato dal tubo di Coolidge II 
quale, essendo autoraddrizzatore, può essere collegato di¬ 
rettamente al rispettivo trasformatore. Racchiudendo tanto 
il tubo quanto il trasformatore eccitatore e i conduttori di 
collegamento ad alta pressione in uno stesso recipiente di 
alluminio pieno di olio, si ottiene un complesso compatto 
e di maneggio sicuro. 

Il tipo più moderno di tubo di Coolidge, espressamente 
studiato per apparecchi portatili è fatto con vetro al piombo 
di grande spessore con una sottile finestra di vetro ordi¬ 
nario. Lo spessore delle pareti è di circa mm. 6 e il dia¬ 
metro esterno del tubo è di circa 65 mm. In tal modo il 
maneggio del tubo presenta una certa sicurezza per l’ope¬ 
ratore. Tubi di questo tipo possono funzionare contìnua- 
mente per due 0 tre giorni assorbendo 200 milliampere a 
70.000 volt ossia 14 kW. I raggi X possono attraversare fino 
a 5 mm. di piombo ; quindi per una sufficiente protezione 
dell’operatore sono consigliabili almeno 3 mm. di piombo. 
Il vetro al piombo o la gomma al piombo hanno dal 15 al 25 
per cento di efficacia di un uguale spessore di piombo. 

Radiometallografia. — Il grande vantaggio di questa nuova 
applicazione della radiografìa consiste naturalmente nella 
possibilità di osservare l’interno di un corpo opaco senza 
deteriorarlo in alcun modo. Attualmente le profondità rag¬ 
giungibili sono di circa mm. 76 nell’acciaio, di circa mm. 
150 nell’alluminio e di.mm. 300 e più nel legno. Il metodo 
è. di grandissima sensibilità ; per esempio, differenti qualità 
di un metallo aventi densità differenti si comportano in una 
radiografìa con differenti trasparenze, e così una. ribaditura 
in un pezzo fuso dello stesso metallo dà un’immagine più 
scura. Eguali spessori di acciaio al carbonio, al nichel e 
al : tungsteno differiscono in trasparenza in modo notevole. 
Se nel metalli vi sono delle parti porose esse vengono ri¬ 
velate da macchie chiare. Nelle leghe una distribuzione 
non uniforme di un componente produce una radiografìa a 
macchie. 

Le camole, le soffiature e altri difetti nei pezzi fusi, for¬ 
giati o saldati (elettricamente 0 coll’acetilene) appariscono 
chiaramente. In una saldatura difettosa gli orli delle lamiere 
sono visibili, mentre spariscono completamente se la sal¬ 
datura è bene riuscita. Le bolle e le soffiature danno delle 
macchie chiare e la loro presenza è un criterio per giu¬ 
dicare se il riscaldamento è stato eccessivo. L’esame coi 
raggi X permette spesso di scoprire corrosioni. nascoste, 
saldature difettose, sostituzioni di un metallo ad un altro, 
chiodature nascoste, riempimenti 0 aggiunte per coprire, di¬ 
fetti, ecc. li metodo avrà certamente svariate altre appli¬ 
cazioni ; esso ha però anche le sue limitazioni ; per esem¬ 
pio le screpolature capillari nelle fusioni, che hanno gene¬ 
ralmente un andamento tortuoso e sono sottilissime, non 
possono essere rivelate. Così pure se un corpo ha una 
forma. complicata e quindi dà un’ombra complicata, l’inter¬ 
pretazione di questa può risultare impossibile. 

Come si è visto, attualmente Tapplicazione della radio¬ 
grafia è limitata in pratica ai pezzi relativamente semplici 
e nei quali lo spessore del metallo non supera le cifre sopra 


specificate. Nella grossa meccanica si ha da fare con spes¬ 
sori molto maggiori, e se si vuole fare progressi in questo 
campo bisogna trovare il modo di non essere obbligati a 
pose di durata inattuabilmente lunghe. 

Per quanto riguarda la potenza occorrente non vi è na¬ 
turalmente limitazioni di sorta, fino a che il voltaggio non 
sia eccessivamente alto. La limitazione è data dal tubo, il 
quale ha un rendimento bassissimo, poiché utilizza non più 
di circa un millesimo della potenza assorbita e tutto il resto 
è trasformato in calore, dando luogo a gravi difficoltà per 
il raffreddamento. Poiché i tubi di vetro non resistono a 
forti potenze, occorrerà ricorrere a tubi di silice 0 di me¬ 
tallo. D’altra parte l’aumento di tensione dà un piccolo au¬ 
mento nel potere di penetrazione dei raggi X; mentre gli 
ordinarii tubi di Coolidge assarbono di solito non più di 
200.000 volt e preferibilmente meno, facendoli funzionare 
a 300.000 volt (il che si può ottenere allungando il tubo e 
immergendolo completamente nell’olio) si guadagna poco 
nel potere di penetrazione e si aumenta il pericolo inerente 
à questa altissima tensione. 

Il modo di superare le difficoltà deve essere analogo a 
quello impiegato nella radiotelegrafia, cioè un aumento di 
sensibilità del dispositivo ricevente 0 rivelatore. Quando 
si potrà disporre di un rivelatore per raggi X assai più 
sensibile degli attuali, la radiometallografia potrà entrare 
nel campo della grossa meccanica, e aumenterà enorme¬ 
mente l’utilità della radiografìa nel campo medico e chi¬ 
rurgico. 



Un impianto per radioscopia. - Veduta esteriose. 

La radiografia applicata alVaviazione. — Durante la guerra 
la radiografìa fu applicata con grande vantaggio all’esame 
delle parti in legno degli aeroplani, sia nei riguardi del ma¬ 
teriale, sia in quelli della costruzione. Il metodo fu appli¬ 
cato non tanto alle parti di legno massiccio quanto a quelle 
di legno composto. L’esame coi raggi X rivela con chia¬ 
rezza meravigliosa tutti i difetti nascosti, come nodi, ca¬ 
vità, e simili, nonché i difetti di incollatura e di manti 
d’opera nella struttura interna. Poiché tutti i legni sono 
particolarmente trasparenti ai raggi X, si può in generale 
impiegare per questi esami uno schermo fluorescente, ope¬ 
rando quindi con molta rapidità. 

La radiografìa applicata al legname in generale può a- 
vere altre svariate utili applicazioni. Essa può per es. ser¬ 
vire per scoprire i difetti negli alberi di valore durante il 
loro sviluppo, e quelli dipendenti da contorsioni delle fibre, 
che hanno una grande importanza commerciale. 

La presenza di gravi lesioni interne riempite da depositi 
minerali (come i fosfati nel teak) 0 da corpi estranei è chia¬ 
ramente rivelata dai raggi X. Una gran parte degli acci¬ 
denti, tanto al macchinario delle segherie quando agli ope¬ 
rai addetti ad esso, è dovuto a pietre, ascie, chiodi, ganci, 
ecc. che lasciati in una biforcazione dell’albero 0 confic¬ 
cati nel fusto, sono rimasti poi incorporati nel legno du¬ 
rante lo sviluppo. 

Un accurato esame coi raggi X del legno duro destinato 
alle eliche degli aeroplani, ecc. può anche servire per sco¬ 
prire le spaccature incipienti che rivelano tensioni interne 
residue prodotte da difettosi metodi di essicazione al forno. 
Queste tensioni possono produrre col tempo deformazioni 
e anche il distacco completo delle giunture metalliche. 

La radiografia applicata ai quadri a olio. — La più ori¬ 
ginale applicazione della radiografia è probabilmente quella 
della ricerca delle alterazioni apportate agli antichi quadri 
ad olio. Esaminando alcuni quadri ad olio di scuola fiam- 
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minga del 1500, sospetti di alterazione per opera di artisti 
posteriori, si scoprì ed es. che in un certo quadro era stato 
cancellato un bambino nelle braccia di una Madonna e in 
un altro che una figura muliebre era stata sovrapposta a 
quella di un monaco. 

* $ * 

Rammentiamo che i raggi X offrono dei serti pericoli 
nella loro manipolazione. I mezzi per prevenirli sono sug¬ 
geriti in un articoletto pubblicato nel numero precedente 
de «La Scienza per Tutti ». 

Lampade a filamento incandescente in una 
atmosfera di azoto. 

Le lampade ordinarie al tungsteno, il più delle volte non 
divengono inservibili in causa della rottura del filamento, 
ma bensì in conseguenza della riduzione del valore illumi¬ 
nante dovuto all’annerimento della superfìcie interna del 
globo di vetro. Quando si tenta di aumentare il rendimento 
della lampada, questo annerimento si trova sensibilmente 
accelerato, ciò che impone un limite alle consumazioni di 
corrente realizzabili e compatibili con una durata ragione¬ 
vole delia lampadina. 

Si sono studiate le cause di questo annerimento ed i ri¬ 
medi da apportarvi. È così che si ha riconosciuto che l’in¬ 
troduzione di un gas inerte nell’ampolla alla pressione at¬ 
mosferica, ne diminuisce non solamente il grado di evapo¬ 
razione del filamento, ma che, grazie ad una costruzione 
conveniente delle differenti parti di una lampada, la pre¬ 




senza di un gas inerte può ancora impedire rannerimelito 
delle superfìci del. vetro attraverso il quale passa la luce, 
dando alla lampadina una lunga durata, nonché un elevato 
rendimento. 

Tenendo conto delle considerazioni accennate, si è arri¬ 
vati a costruire delle potenti lampade al tungsteno, che ini¬ 
ziandosi con un consumo di 0,4 watts per candela, hanno 
potuto ardere per più di 2000 ore con un consumo medio 
di 0,5 watts per candela, durante questo tempo. 

Gli esperimenti effettuati con filamenti di diversi calibri, 
hanno portato alla conclusione sull’opportunità di servirsi 
di grossi diametri. I più grossi filamenti non forniscono so¬ 
lamente un miglior rendimento ad una temperatura deter¬ 
minata, ma inoltre la loro durata è maggiore. 

Ma i grossi diametri delle correnti molto forti, per essere 
mantenuti alla temperatura conveniente che richiede il loro 
funzionamento (circa 2850°); di conseguenza, salvo l’impiego 
di basse tensioni, la potenza assorbita dai grossi filamenti 
diviene così grande, che non è possibile costruire con-essi 
se non lampade di elevato numero di candele. Per accre¬ 
sce^ il diametro effettivo del filamento senza diminuire la 
propria resistenza, si può utilizzare una sezione tubulare, 
ma la costruzione più pratica, quella cioè adottata, consiste 
nell'avvolgere il filamento ad elica, con le spire molto vicine. 

Nelle lampade ordinarie, circa il 20% dell’energia irra¬ 
diata dal filamento, si trova intercettata dal vetro, occasio¬ 
nando il riscaldamento dell’ampolla. 

Nelle lampade ripiene di azoto, oltre à questo calore ir¬ 
radiato, vi è una quantità addizionale di calore apportata al¬ 
l’ampolla per convenzione (una quantità che varia a se¬ 
conda del tipo della lampada e che si eleva dal 6 al 40%). 
Le correnti di convenzione portano questa quantità relativa¬ 


mente elevata di calore, secondo un percorso verticale ascen¬ 
sionale all’interno dell’ampolla e, se vengono a battere so¬ 
pra una piccola superfìcie di vetro, esse tendono a surri¬ 
scaldare questa superfìcie. Il surriscaldamento può liberare 
sufficientemente dai vapori d’acqua per provocare un at¬ 
tacco del filamento e l’annerimento del vetro; conviene 
dunque collocare il filamento nella parte inferiore dell’am¬ 
polla e risparmiare uno spazio sufficiente alla superfìcie su¬ 
periore del vetro per il deposito dell’azoto di tungsteno. 

A parità di volume delle ampolle di lampade all’azoto 
danno press’a poco da 5 a 10 volte l’intensità luminosa delle 
lampade nelle quali si è fatto il vuoto; ma naturalmente, 
le ampolle delle lampade ripiene di azoto scaldano molto 
di più delle altre. Le parti superiori delle ampolle raggiun¬ 
gono sovente delle temperature di 100 a 200° C. e più, 
mentre le parti inferiori restano molto maggiormente fredde, 
sebbene queste si trovino vicine al filamento. 

Si sono impiegate, per costruire le ampolle, parecchi tipi 
speciali di vetro resistente al calore, ciò che rende possi¬ 
bile l’utilizzazione di dimensioni minori e facilita Telimì- 
nazione del vapore acqueo. 

È stato necessario provvedere a dei fili di entrata speciale 
per condurre le correnti intense (20 a 30 ampères) che 
comportino queste dimensioni più grandi delle nuove 
lampade. 

Si è scartato il platino, anche nelle lampade di piccole 
dimensioni e lo si è sostituito con leghe speciali aventi il 
medesimo coefficiente di dilatazione del vetro. Inoltre sono 
state provate delle ampolle di un vetro speciale nel quale 
il filamento di tungsteno o di molibdeno può essere suggel¬ 
lato direttamente. Qui, dove i fili conduttori penetrano dalla 
sommità dell’ampolla, si devono adottare delle precauzioni 
speciali per proteggere questi fili contro le 'correnti di con¬ 
venzione, ad una temperatura elevata. 

Tipi di lampade ad incandescenza, nell’azoto, — Fra i nu¬ 
merosi tipi speciali di lampade che si sono costruite, i più 
impiegati sono i seguenti : j 

1) Di grandi lampade con consumo assai ridotto, 0,4 a. 
0,5 watts per candela, con una durata di 1500 ore. Queste 
lampade assorbono delle intensità da 20 a 30 ampères e, salvo 
per ciò che concerne le lampade di 4000 candele, esse sono 
vantaggiosamente alimentate dai circuiti a corrente alternata a 
mezzo di piccoli trasformatori o auto-trasformatori, che danno 
una tensione dipendente dalla potenza luminosa della lampada. 

Così con 30 vol.ts e 25 ampères, la potenza assorbita è di 
750 watts e questa energia in una lampada di 0,45 watts per 
candela, dà 1670 candele. Si può ottenere un numero di 
candele più o meno elevato utilizzando altre tensioni (fìg. 1). 

2) Di piccole lampade a bassa tensione (fìg. 2). Queste 
lampade assorbono delle correnti di 10 ampères o meno e 
funzionano a delle tensioni che non sorpassano i 4 o 5 volts. 

I consumi di energia con una durata di 1000 ore sono da 0,6 
a 1 watt per candela a seconda della corrente utilizzata. Que¬ 
ste lampade si prestano all’illuminazione in serie delle strade, 
all’illuminazione delle automobili ed in generale ovunque 
occorra una sorgente di alta luminosità intensa di grande fis¬ 
sità e di colore bianco. 

Vantaggi speciali delle lampade ad azoto . — Oltre al ren¬ 
dimento elevato, le caratteristiche delle lampade ad atmosfera 
di azoto, che possono ritenersi vantaggiose, sono le seguenti : 

1) Colore della luce. — La temperatura del filamento 
essendo di 400-600° pi ùelevata di quella delle lampade al 
tungsteno ordinarie, si perviene che la luce prodotta è di un 
colore molto più bianco che si avvicina notevolmente allo 
splendore del giorno che alla luce ottenuta con qualsiasi al¬ 
tro procedimento di illuminazione artificiale, salvo per quella 
che si ottiene con l’arco a corrente continua e con il tubo 
di Moore racchiudente dell’anidride carbonica.. La luce ot¬ 
tenuta rassomiglia in modo esatto a quella che può dare du¬ 
rante qualche minuto una lampada al tungsteno ordinaria sot¬ 
tomessa al doppio della tensione normale. 

Attualmente si costruiscono’ degli speciali schermi colo¬ 
rati che, utilizzati con queste nuove lampade, riproducono la 
luce del giorno. Questi schermi assorbono dal 65 a 70 % della 
luce, in modo che il consumo si eleverà a circa 2 watts per 
candela. Con le lampade al tungsteno ordinario, gli schermi 
d’assorbimento usati oggi giorno, esigono un consumo da 
10 a 12 watts per candela. 

2) Splendore intrinsico elevato del filamento. - Alla tem¬ 
peratura di funzionamento delle lampade riempite di azoto, 
lo splendore intrinsico del filamento è di circa 1200 candele 
per cmq. D’altra parte nelle lampade al tungsteno ordinarie 
che ardono al regime di circa 1,25 watts per candela, il fila¬ 
mento prende uno splendore di 150 candele per cmq’ Questa 
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circostanza combinata con II grado elevato di concentrazione 
del filamento rende la nuova lampada particolarmente pre¬ 
ziosa per le proiezioni, ecc. 

3) Costanza delle caratteristiche durante il funzionamen¬ 
to. - È sovente possibile costruire le nuove lampade in 
modo che le loro caratteristiche d’intensità, di tensione, di 
rischiaramento, rimangono praticamente fisse durante la mag¬ 
gior parte della loro durata. 


/ consigli di un empirico 

(Ai consumatori incompetenti di energia elettrica). 

Meditate un poco su quanto vi dice l’Empirico... Egli 
non vi farà diventare elettrotecnici dì valore... no : vi farà 
per altro imparare la miglior maniera di adoperare la cor¬ 
rente elettrica. 

Ognuno ha il sacrosanto diritto di non conoscere le for¬ 
mule complicate ed indigeste che permettono di risolvere 
questioni importanti e delicate... VEmpirico si guarderà bene 
dal contaminare certi diritti, però si permetterà d’insegnarvi 
come Velettricità dev’essere impiegata, che cosa sì può ot¬ 
tenere da essa, e le precauzioni necessarie per vitare noie 
nel suo impiego. 

L’elettricità è una serva fedele... ed obbediente, ha il 
torto tuttavìa di non voler essere maltrattata poiché va sog¬ 
getta a crisi d’isterismo... 

L’Emperico sa che una massaia può cuocere un arrosto 
nella maniera più desiderabile, senza conoscere affatto la 
chimica... mentre la combustione del carbone nel fornello 
ed il processo di cottura sono due operazioni essenzialmente 
chimiche. 

La brava massaia sa servirsi del suo fuoco e ciò le basta. 
Così ì lettori di questa rubrica si contentino di saper usare 
convenientemente l’energia senza preoccuparsi di altro. 

Lasciamo la parola aU’Empirìco al quale facciamo i mi¬ 
gliori auguri per una accettabile espletazione del compito ar¬ 
duo — nella sua apparente semplicità — assunto. 

(N. d. R.). 

Introduzione. 

■ L’elettricità permette ad ognuno d’accrescere il proprio 
benessere materiale, di migliorare le condizioni igieniche 
della propria abitazione, di evitare mille lavori noiosi e pe¬ 
santi. E ciò è noto. 

Ma la corrente elettrica presenta anch’essa — come tante 
altre cose — qualche lieve pericolo ; bisogna dunque, per 
il suo uso, possedere delle nozioni indispensabili che per¬ 
metteranno di evitare qualsiasi accidente e qualsiasi benché 
minima noia. 

Noi, per tutto merito della letteratura medicale sappiamo 
evitare un’infinità di malattie, abbiamo i mezzi per preve¬ 
nire il pericolo di esse. 

E perchè non vogliamo far anche con l’elettricità quello 
che è stato fatto con la medicina? 

* * * 

In generale quando si tratta di elettricità molti dichiarano 
spicciativamente : « non me ne intendo affatto ». Ciò fa sì 
che, quando si tratta di un consumatore che voglia istallare 
un impianto di luce nella propria abitazione, un istallatore 
qualunque riesca ad imporre il proprio modo di vedere il 
più delle volte non disinteressato. 

Così un grati numero di consumatori, trascurando le re¬ 
gole dettate da un, elementare buon senso, accordano la loro 
fiducia al primo arrivato. 

Mentre le regole del più elementare buon senso governano 
• o dovrebbero governare — anche le questioni che si rife¬ 
riscono all’elettricità. 

CAPITOLO PRIMO. — Definizioni. 

L’energia elettrica deve essere : 

1. ° Prodotta in un’officina generatrice; 

2. ° Trasportata da questa officina ai centri di utilizza¬ 
zione ; 

3. ° Utilizzata in un impianto conveniente ; 

4. ° Misurata per essere pagata ; 

5. ° Pagata il. giusto. 

Prima di esaminare gli ultimi tre periodi — che sono ap- 


In tutti i casi, siccome non si produce sull’ampolla alcun 
deposito suscettibile d’intercettare la luce, la potenza lumi¬ 
nosa non cade giammai al disotto del 75 % e questa diminu¬ 
zione è qualche volta dovuta al piegamento del filo. D’ordi¬ 
nario la lampada si rende fuori servizio in conseguenza della 
rottura del filamento, quando la sua potenza luminosa è an¬ 
cora superiore all’80 % del suo valore primitivo. 

Fernando Bar bacini. 


punto quelli che c interessano da vicino — -e di accennare 
ai due primi', diamo le definizioni qui appresso : 

Si dice spesso : 

La centrale che fa l’elettricità. 

Io ho fatto istallare l’elettricità. 

L’elettricità non costa casa. 

Invece si deve dire :, 

La centrale che produce Venergia elettrica. 

■ Io ho fatto eseguire un impianto elettrico. 

L’energìa elettrica non costa cara. 

Effettivamente il vero nome di quella « mercanzia » fab¬ 
bricata dall’officina elettrica è l’energìa elettrica. 

Questa energia elettrica vieti. messa a disposizione degli 
utenti — consumatori od abbonati — ad una certa tensione 
alla stessa guisa, che l’acqua erogata da un serbatoio so¬ 
praelevato' si trova ad una certa, pressione. 

La tensione si misura in volta, la pressione in metri. 

Si dice dunque : una tensione di 115 oppure di 230 volta ; 
come si dice una pressione di 115 oppure di 230 metri. 

Spesso si commette l’errore .di chiamare voltaggio la. ten¬ 
sione. Ciò è inesatto, come sarebbe inesatto dire metraggio 
per indicare la pressione idraulica presa in esempio. 

Se un serbatoio di acqua è situato ad una certa altezza, 
115. metri, per. esempio, e se nonostante questa pressione il 
robinetto dal quale si attinge l’acqua non eroga liquido a 
sufficienza, conviene cambiare il robinetto con uno più gran¬ 
de : 1 erogazione aumenta senza che la pressione cambi. A 
condizione però che il tubo sia di un diametro sufficiente. 

Così, se -il consumatore ha a sua disposizione della cor¬ 
rente elettrica a 115 volta e se la lampada di cui si serve 
non fa luce a sufficienza, dovrà cambiare questa lampada 
con una dì maggior potenza : il passaggio della corrente 
aumenterà senza che la tensione cambi. 

Se il serbatoio resta alla medesima altezza e se si sostitui¬ 
sce il tubo con un altro più grosso, senza cambiare il robt- 
netto, l’efflusso resterà identico perchè dipende dal robi¬ 
netto. 

Alia stessa guisa, per una tensione determinata, con dei 
fili di maggior diametro, ma con le stesse lampade il pas¬ 
saggio della corrente resta sensibilmente uguale. 

Sono le lampade e non — entn> certi limiti - la grossezza 
del filo che determinano il passaggio più o meno intenso 
della corrente. 

Nel caso dell’acqua è necessario che il diametro grande 
■da perméttere il pieno efflusso di tutti i robinetti altrimenti 
l’erogazione non è sufficiente. 

Così bisogna che il diametro del fili sia sufficiente al pieno 
carico delle lampade, nel caso contrarlo queste non potranno 
far luce abbastanza. 

Per avere una maggiore .erogazione con il medesimo ser¬ 
batoio ed i tubi della stessa, grandezza, basterà sopraelevare 
il serbatoio. Sarà la stessa cosa, con l’analogia precedente, 
per la corrente elettrica, ma il consumatore non può au¬ 
mentare a piacere la tensione della sua rete. 

Ciò. vien fatto entro limiti ristrettissimi di regolazione dal¬ 
l’officina. Intanto è bene ricordare : 

che l’energia elettrica è una «mercanzia)) che si mi¬ 
sura in ettowatt-ore oppure in kilowùtt-ore ; 

che questa energia viene utilizzata nelle abitazioni sotto 
una tensione che, determinata una volta per sempre, si mi¬ 
sura in volta (in generale 80-115-125-160-230 volta). 

che l’intensità della corrente che attraversa i fili di¬ 
pende dal numero delle lampade accese o degli apparecchi 
in funzione (quest’intensità si misura in ampères come ve¬ 
dremo più avanti). 

Per un impianto di' 4 lampade da 25 candele del tipo detto 
«monowatt)) l’intensità è di circa 1 ampère intorno i 115 
volta di tensione. Un impianto come questo consuma un 
ettowatt-ora ogni ora di funzionamento ed un kilowatt-orq 
per ogni 10 ore di funzionamento, L’Empirico. 
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La saldatura elettrica ed i suoi danni contro 

gli operatori. 

In generale gli occhi degli operai soffrono per la luce 
intensa prodotta dalla saldatura elettrica ; gli apprendisti 
soffrono più dei pratici, non avendo ancora acquistato l’a¬ 
bilità necessaria ad usare al momento opportuno lo schermo 
da interporre fra l’occhio e la saldatura. 

I sintomi che si presentano da 4 a 8 ore dopo l’esposi¬ 
zione all’arco sono un senso di bruciore negli occhi, accom¬ 
pagnato da un intenso dolore, congiuntivite, fotofobia, la- 
grimazione, con temporanea perdita della facoltà visiva, e 
forti emicranie; tali sintomi scompaiono gradualmente in 
un tempo variabile a seconda dell’intensità e lunghezza del¬ 
l’arco, e del tempo durante il quale gli occhi furono ad essi 
esposti; la guarigione è generalmente completa in 24 o 
48 ore. 

Autori vari hanno riscontrato, oltre ai suddetti sintomi, il 
rigonfiamento delle palpebre, iperemia della retina, chera¬ 
titi, cambiamenti nel pigmento della retina, e scotoma. È 
comunque possibile che con l’infiammazione ed abrasione 
degli strati superficiali della cornea, l’ulcerazione lasci una 
cicatrice permanente. Sulle parti di pelle esposte, i raggi 



Saldatura elettrica nelle riparazioni di uno scafo, l’operatore 
della fotografìa è mal protetto. 


hanno un effetto simile a un forte colpo di sole; la pelle 
si sfalda, e la guarigione è perfetta. Si osservarono casi 
di leggera pigmentazione sulla pelle, m,a nessuno di ucera- 
razione o cancerazione. Il tempo di esposizione ai raggi, 
necessario per avere gli effetti agli occhi sopra descritti è 
brevissimo, dì pochi secondi, essendo sufficiente una vam¬ 
pata, È per ciò che è aumentata la difficoltà di provvedere 
completi mezzi di protezione perchè una parsona può es¬ 
sere danneggiata semplicemente mentre passa vicino ad un 
posto dove si sta eseguendo una saldatura, od anche due 
operai che lavorano vicino possono ricevere sprazzi dì luce 
laterali a meno che 1 loro occhi non siano riparati assai 
accuratamente. 

È difficile precisare la distanza esatta ritenuta pericolosa 
per gli effetti sugli occhi, ma sembra che a 5 o 6 metri 
l’arco possa essere fissato per alcuni secondi senza dan¬ 
nose conseguenze. 

Fu detto che i raggi prodotti dall’arco possono produrre 
la cataratta. L’esperienza della saldatura elettrica è troppo 
recente per poter affermare con sicurezza una tale conse¬ 
guenza, che appare però affatto impossibile. Esperimenti 


eseguiti sembra dimostrino chiaramente che la cataratta 
non è prodotta dalla luce della sfiammata dell’arco della 
■ saldatura o di un corto circuito. 

Quali mezzi di protezione generalmente adottati si hanno 
schermi portatili per la faccia e gli occhi, e guanti o ma¬ 
nopole per le mani. Lo schermo, che qualche volta è me¬ 
tallico e quindi, pericoloso se messo in contatto con condut¬ 
tori sotto tensione, ha generalmente una finestra con un 
vetro rosso rubino fra due altri vetri azzurri. Sono stati 
adottati elmetti di vario tipo che hanno il vantaggio di ri¬ 
parare l’operaio dalle vampate laterali provenienti da altri 
banchi di lavoro. Una tale protezione è anche ottenuta con 
l’adozione, in aggiunta allo schermo portatile, di occhiali 
ordinari trasparenti con pezzi opachi .laterali; essi hanno 
il vantaggio di proteggere gli occhi quando si procede alla 
raschiaratura della scoria di saldatura. 

Protezioni speciali sono state Studiate contro le proiezioni 
o cadute di particelle di metallo fuso in determinati casi e 
disposizioni di lavoro. 

La rigenerazione delle lampade ad incande¬ 
scenza. 

Non ci è possibile discuterne la convenienza poiché i fat¬ 
tori economici hanno sempre un* valore indicativo e locale 
su cui non è possìbile basare delle serie considerazioni. 

Oggi che la lampada è diventata un genere di prima ne¬ 
cessità e che per la concorrenza ed il perfezionamento di 
costruzione viene a costare poche lire, forse la rigene¬ 
razione non è del tutto conveniente. Ciò con speciale ri¬ 
guardo al fatto che una lampada rigenerata, non può e non 
deve aver lo stesso prezzo di una nuova . 

In fatto di progressi di fabbricazione la tpcnica delle 
lampade ha raggiunto oggi un grado di perfezionamento sìa 
nella qualità che nella quantità della produzione, che ci 
fa domandare davvero come possano reggersi quei labora- 
torii per la ricostruzione delle lampade. 

# Basti dire che in America il cristallo fuso in appositi forni 
viene lavorato da macchine soffiatrice che aspirano il cri¬ 
stallo, lo rotolano, lo soffiano automaticamente nelle forniti 
dando un prodotto più uniforme ed una produzione più ra¬ 
pida. Si assicura che una sola macchina soffiatrice possa 
preparare 50.000 palloncini al giorno (cioè quanti ne fa¬ 
rebbe una maestranza di 100 operai e garzoni). Così ffer i 
tubi è già diffusa una macchina che trafila alcune tonnellate 
dì tubo al giorno. Ed andate a rigenerare le lampade!... 

Molti anni or sono fu studiato un sistema per rinnovare 
la lampada ad incandescenza a. filamento di carbóne; ma 
non ebbe successo commerciale, probabilmente perchè la 
differenza fra la spesa per rinnovare una lampada e il costo 
dì una lampada nuova non era sufficiente per assicurare un 
adeguato guadagno. Oggi però che la lampada a filamento 
metallico ha completamente sostituito quella a filamento dì 
carbone, la questione è stata nuovamente presa in. conside¬ 
razione, se non altro perchè il prezzo della lampada a fila¬ 
mento è notevolmente più elevato. 

Là Aladdin Renew Electric Lamp Corporation ha Intra¬ 
preso il rinnovamento delle lampade a filamento metallico 
in uno stabilimento a Londra attrezzato per un milione di 
lampade all’anno, e, poiché l’affare sta prendendo un rapido 
sviluppo, sta costruendo un nuovo stabilimento a Bir¬ 
mingham. 

Il metodo applicato è dovuto a F. Harrison. All’arrivo allo 
stabilimento le lampade vecchie vengono divise secondo la 
fabbrica, la tensione e l’intensità luminosa e al tempo stesso 
vengono scartate quelle tanto danneggiate da non poter es¬ 
sere riparate. Per es. non vengono utiliziate le làmpade 
che hanno la colonnina di vetro rotta. 

La prima operazione per rinnovare la lampada consiste 
nel togliere il peduncolo e aprire al suo posto nell’ampolla 
un foro di circa 6 min. di diametro. È attraverso questo foro 
che si effettua tutta l’operazione del rinnovamento. 

Si fa oca l’unica aggiunta alla Lampada in tutto il proce¬ 
dimento consistente in un filo di nichel di circa 10 mm. 
di lunghezza fissato ad un estremo su un piccalo supporto 
dì. vetro. La lampada viene fissata in un collare e la som¬ 
mità dell’ampolla viene protetta con uno scudo metallico 
avente un foro dello stesso diametro di quello praticato nel¬ 
l’ampolla. Allora si può dirigere la fiamma dì un cannello 
sull’estremità superiore della colonnina di vetro che so¬ 
stiene il filamento e fondendo anche il supportino di vetro 
del filo di nichel, questo può venire fissato verticalmente 
in prolungamento della colonnina. 

{Segue qui contro } copertina.) 
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Big. i. — Schema di riparazione e rigenerazione di una lampada a filamento metallico. 


Per spiegare lo scopo del filo di nichel bisogna ricordare 
che il filamento è comunemente sostenuto da due ragni, uno 
a ciascuna estremità della colonnina. Quello inferiore (vicino 
alia virola) è di filo di nichel ed è rigido. Quello superiore è 
di molibdeno ed è appositamente molto più debole e con una 
certa elasticità in modo da riprendere da un lato la dilata¬ 
zione del filamento riscaldato e permettere dall’altro la con¬ 
trazione del filamento nel raffreddamento. Il ragno di mo¬ 
libdeno non è perciò abbastanza robusto per potervi avvol¬ 
gere sopra un filamento e quindi viene applicato a tale scopo 
un ragno provvisorio. Lo scopo del filo di nichel è appunto 
quello di sostenere questo ragno provvisorio. 

La costruzione di questo ragno è molto semplice. Un 
pezzetto di sottile tubo di acciaio con una rosetta di vul¬ 
canite ad un’estremità viene immerso in ceralacca fusa in 
modo da circondarlo con un sufficiente spessore di ceralacca. 
Dei brevi tratti di filo di rame vengono quindi fìssati ra¬ 
dialmente nella ceralacca in modo da costituire un ragno 
col richiesto numero di fili e uno di riserva. Il foro del 
tubo di acciaio è tale da adattarsi esattamente al filo di 
nichel sopra menzionato. Preparato questo ragno possiamo 
riprendere il corso delle operazioni. 

Dopo fissato il filo dì nichel sulla colonnina di vetro, si 
lava l’interno deH’ampolla, con un solvente che ha lo scopo 
di togliere l’annerimento. Dopo tutto il solvente si riem¬ 
pie l’ampolla con acqua calda, poi si riempie con alcool 
metilico e infine sì vuota e si lascia asciugare alla tem¬ 
peratura ordinaria. 

Si passa quindi alle operazioni, per il nuovo filamento. 

La prima è quella di asportare le estremità dei fili di en¬ 
trata i quali non possono essere convenientemente impie¬ 
gati con i loro attacchi originali al vecchio filamento. Essi 
vengono quindi tagliati con un piccolo ferro chirurgico e 
piegati al difuori. Si introduce poi il ragno provvisorio con 
i fili di rame riuniti insieme per permettere una pronta in¬ 
serzione attraverso il foro praticato nell’ampolla. Lo si in¬ 
fila sul filo di nichel e si distendono i fili di rame in modo 
che ogni braccio capiti sopra un braccio del ragno di mo¬ 
libdeno permanente ed originale. 

Nell’avvolgere il nuovo filamento si applica un’ingegnoso 
metodo per assicurare i necessari contatti alle estremità. 

Non potendosi impiegare il metodo ordinario di attacco 
si impiegano a tale scopo delle piccole molle dì acciaio a 
spire molto vicine. Si apre la molla con l’inserzione della 
lama di un sottile coltello e si inserisce l’estremità del fila¬ 
mento fra le due spire; sì toglie quindi la lama, ed il fila¬ 
mento resta fortemente fissato alla molla. 

Con ciò si ottiene uno dei contatti richiesti, ossia il con¬ 
tatto del filamento. L’operazione successiva è quella per ot¬ 
tenere con la stessa molla un uguale contatto sul filo di 
entrata. A tale scopo si impiega un attrezzo speciale fatto 
in modo che un movimento del pollice ad un’estremità 
spinge all’altra estremità una lama fra due spire della 
molla fissata sull’attrezzo. La molla così sostenuta può es¬ 
sere introdotta nell’ampolla e disposta in modo che uno dei 
fili di entrata si trovi fra le due spire. Allora un successivo 
movimento del pollice allontana la lama, e la molla resta 
fortemente fissata al filo di entrata assicurando' il contatto 
al principio del filamento. 

Conivene ora tener presente che i bracci del ragno prov¬ 


visorio sono stati preparati in precedenza secondo il vol¬ 
taggio ed il filamento da impiegarsi per ogni partita di lam¬ 
pada. Quindi tutto ciò che resta da fare è di tagliar© il 
filamento^ della voluta lunghezza, e di montarlo ; una seconda 
molletta a spirale viene fissata all’altra estremità del fila¬ 
mento e si assicura il contatto col secondo filo di entrata 
nel modo sopra descritto. La sola particolarità da osservare 
è che il filamento formi un V rivestito all’estremità di cia¬ 
scun braccio del ragno provvisorio, e che il braccio sì trovi 
al vertice del V. Per una successiva operazione è neces¬ 
sario che il braccio corrispondente del ragno permanente 
si trovi compreso entro questo V. 

Messo il filamento in posizione, si assesta facendolo at¬ 
traversare da una corrente in modo da renderlo incande¬ 
scente; allora il filamento sì dilata e non esercita tensione 
sul ragno. Questa operazione deve essere fatta natural¬ 
mente nel vuoto oppure in un gas inerte, e a tale scopo 
si applica all’ampolla un tappo speciale di gomma molto 
flessibile per il centro del quale passa il tubo per fare il 
vuoto. Se è necessario si impiega un po’ di glicerina per 
assicurare la tenuta. Il grado di vuoto si verifica con la sca¬ 
rica attraverso un tubo a vuoto e appena è raggiunto si 
accende il filamento. 

A questo punto si possono alzare i bracci del ragno per¬ 
manente e abbassare quelli del ragno provvisorio in modo 


Fig. 2. — Un’emula di Voronoff...: il ringiovanimento delle 
lampade ad incandescenza. 
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che il filamento rimanga sostenuto dal primo. Il ragno 
provvisorio viene quindi tolto e può essere impiegato nuo¬ 
vamente. 

Le operazioni rimanenti seguono la pratica ordinaria adot¬ 
tata per la, fabbricazione delle lampade ad incandescenza. 
Si scalda un tubo all’ampolla per farvi il vuoto, e si intro¬ 
duce un po’ di fosforo rosso nella parte di questo tubo 
vicina all’ampolla. Si fa quindi il vuoto, scaldando con¬ 
temporaneamente rampolla fino a circa 300° C. e facendo 
passare la corrente nel filamento. Quando si è raggiunto il 
grado voluto di vuoto, il che si verifica con la scarica, si 
salda la lampada lasciandovi ancora attaccati circa 40 mm. 
di tubo contenente il fosforo. Si. forza quindi, la lampada fino 
al 50 per cento scaldando il tubo per volatizzare il fosforo, 
il quale si combina con quel qualunque residuo di gas che 
può essere emesso dal filamento. 

Le lampade vengono infine saldate, accese per qualche 
tempo per scartare quelle difettose e contrassegnate con la 
data e con la dicitura : « lampada rinnovata ». Dopo di che 
sono pronte per la spedizione. 

Da quanto si è detto risulta che il materiale nuovo impie¬ 
gato nelle lampade consiste semplicemente nel filamento, 
nelle due piccole molle e in un pezzetto di filo di nichel ; 
il resto delle vecchie lampade rimane inalterato. La que¬ 
stione economica si riduce quindi a determinare se il rispar¬ 
mio di materiale e di mano d’opera rispetto alla fabbrica¬ 
zione delle lampade nuove è tale da compensare l’impresa. 

Myra. 

Dispositivo utilizzatore per ferri da stiro. 

Nel ferro elettrico l’elemento riscaldante — comunemente 
chiamato resistenza — è calcolato in modo che la quantità 
di calore fornita sia presso a poco uguale a quella dissipata 
nel lavoro. 

Sicché quando questo, per le necessarie manipolazioni si 
sospende, la temperatura del ferro, a causa della minima 
dissipazione di calore diventa tale da esporre la biancheria 
a rischio di bruciare al riprendere del lavoro. 

Si è visto che un ferro da 460 watts — un ferro comune 
— abbandonato su di una tavola spessa cm. 4.5 l’ha bru¬ 
ciata tanto da attraversarla cadendo in terra e provocando un 
corto circuito, 

È facile quindi rendersi conto tanto degli aspetti pericolosi 
dì tale fatto, come della affrettata usura dell’elemento riscal¬ 
dante. 

Perciò una compagnia londinese, così come altri han fatto, 
ha ideato un sistema d’interruzione automatica da far sì che 
l’elemento entri! in funzione e venga sollecitato solo du¬ 
rante l’effettivo lavoro. E ciò mediante un dispositivo sulla 
impugnatura, tale che serrandola, stabilisca il contatto che 
cessa abbandonando il ferro. 

Un altro dispositivo, detto «a peso» sta sul porta ferro 
ch’è, come si sa, il sostegno del ferro stesso durante le ma¬ 
nipolazioni. Il ferro vìen posato su di un piano a cerniera 
il quale con il peso del ferro stesso cede di quel tanto che 
basta per aprire il circuito rompendo un contatto. 

Questi dispositivi oltre alla regolarità di funzionamento ed 
alla prolungata vitalità dell’elemento, garantiscono una reale 
economia di corrente : in prove scrupolosamente controllate 
dal laboratorio Faraday si è constatato che di due ferri si¬ 
mili, da 460 W. per lavoro eguale durato un’ora l’energia con¬ 
sumata è stata di 460 W.-ora pel ferro comune e 280 per 
quello con interruttore. 

Spazzolino elettrico per Y igiene dei denti. 

Noi siamo del parere che il « massimo » / del benessere e 
dell’igiene non sarà portato nelle nostre abitazioni se non 
quando Velettricità si sarà — di esse — cacciata negli an¬ 
goli più remoti. Ed è per questo che plaudiamo ad ogni ini¬ 
ziativa che, — con sacrifìcio personale degli iniziatori — hc$. 
lo scopo altamente umanitario di rendere sempre più estesa 
Vapplicazione di questa servizievole forma di energia. 

Un’applicazione degna dì nota ed interessantissima è quel 
la della pulitura elettrica dei denti. 

L’apparecchio che stiamo per descrivere è stato inventato 
dall’italiano Cav. Zerollo di Genova che attualmente lo co¬ 
struisce. 

L’esimio prof. dott. B. De Vecchis docente di odontoiatra 
alla R.-Università di Napoli nella sua rivista ((Cultura Sto¬ 
matologica, fa una assidua campagna pro-igiene dei denti, 
con interessanti articoli, lezioni pratiche, e studi profondi. 



Eìg. i. ■— Lo spazzolino elettrico Cav. Zerollo, in opera. 


In tesi generale, sia per attimi di pigrizia, sia perchè non 
si rendono conto dell’importanza che ha sulla salute, gli 
uomini trascurano l’igiene della bocca e la profilassi, « che 
sono l’architrave della stomatologia moderna », secondo l’e¬ 
spressione di Kells. 

Il Belker ha fondato una rivista appositamente, intitolata 
(( Orala Higiene », per la propaganda dell’igiene della bocca. 
Altri uomini eminenti come Arnoldo da Villanova che inse¬ 
gnava alla scuola di Salerno nel 1270, Taddeo D’Alderotto 
diplomato alla Scuola di Bologna, il Prinz, l’Howeu, e nu¬ 
merosi altri uomini insigni si occuparono attivamente per 
generalizzare, diremo meglio per inoculare, il principio del¬ 
l’igiene dei denti. 

Eppure è ancora grande l’ignoranza degli uomini in questa 
materia che li riguarda così da vicino, e gran parte di quelli 
che si occupano della pulizia dei denti lo fanno più per 
vanità che per salute. 

Praticamente una razionale pulizia dei denti si ottiene solo 
con mezzi meccanici, e sopratutto è neceséario che l’azione 
avvenga non traversalmente, come si usa, ma dall’alto in 
basso o viceversa per agire negli spazi interdendali e rimuo¬ 
vere i detriti alimentari, e le placche gelatinosi sotto cui 
nidificano i batteri acidificanti che sono la causa determi¬ 
nante delle carie. 

Ora l’usuale spazzolino da denti che ha circa 200 anni 
di vita non è all’altezza del tempi; e non corrisponde al pro¬ 
gresso fatto da ogni cosa, perchè ha dormito due secoli senza 
progredire, e non ha nessuna utilità non corrispondendo allo 
scopo dUproteggere la salute degli uomini. Può solo servire 
a lustrare le facce anteriori, dei denti anteriori, mentre è 
necessario curare i denti per evitare conseguenze peggiori 
ed irremediabili allo stomaco. 


Lo spazzolino rotativo è il massimo raggiungibile in fatto 



Fìgg. 2 e 3. •— Lo stesso spazzolino può essere adoperato con 
più serie di pulitrici sia per le varie operazioni che per i vari 
componenti di una stessa famiglia. 
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di utilità, praticità ed economia ed offre tute le perfezioni, 
perchè agisce razionalmente per effetto della rotazione, è 
il solo che può efficacemente pulire le parti interne dei denti, 
agisce uniformemente su tutte le irregolarità dei denti, e 
degli spazi interdentali, e questo, senza nessuna fatica nes¬ 
sun studio speciale. La'mano resta ferma, l’elettricità, que¬ 
sta grande potenza sconosciuta e misteriosa, lavora silen¬ 
ziosa per il bene dell’umanità anche in questo campo. 

L’uso di questo apparecchio è facilissimo, tanto che osia¬ 
mo dire che dovrà assurgere, come oggetto di prima neces¬ 
sità, ed ap aprir e in tutti f gabinetti di toletta di ogni famiglia, 
di ogni albergo, di ogni vapore, edovunque si ha rispetto alla 
salute oltre che alla propria bellezza. 

È interessante anche esaminare minutamente questo pic¬ 
colo apparecchio', per il valore tecnico e meccanico. Il mo¬ 
tore che è di circa 1/40 di HP, è un vero gioiello di mecca¬ 
nica fine, e costruito come un motore di grande potenza, 
ed indica l’accuratezza e l’applicazione di un uomo tenace 


Lettere alla Redazione. 

Riceviamo e pubblichiamo volentieri questa narrazione... 
un po’ troppo succinta di un caso tipico di folgore globulare. 

Ringraziamo il cortese mittente. 

Torino, 27-8-1924. 

(( Spettabile Redazione. 

((Avendo letto sul N. 16 D. e R. pag. 272, l’articolo 
sulle ((Scariche Elettriche Atmosferiche di forma globulare» 
ed avendo avuto occasione di osservare un tale fenomeno, 
lo descrivo : h 

(( Durante un temporale tempo fa osservai, mi si permetta 
l’espressione, un globo di fuoco, emanante intensissima luce 
bianca, scorrere rapidamente sulla ringhiera, in ferro-, del 
mio lungo balcone, e poi scoppiare con fragore assordante. 
Con me vi erano altre persone e tutte videro il fenomeno;. 

(( Con ossequi) « Carlo Alessi di Canosio ». 

* * « 

Pregiatissimo signor G. B . Angeletti, 

Mi permetto chiedere il suo illuminato parere su una mia 
idea. 

Ho ideato un apparecchio per ravviamento automatico gra¬ 
duale per motori elettrici ; il tipo, per il quale ho chiesto il 
brevetto, è per motori posti sotto la diretta sorveglianza del¬ 
l’operaio addeto, come motori di tratrici, di macchine, di 
grues, ecc .Si tratta di apparecchio semplice, applicabile, con 
lievi modifiche, ai motori attualmente in- uso, e, ricordando 
di aver letto in qualche trattato che i motori, elettrici vanno 
avviati con una certa lentezza, allo scopo di evitare troppe 
violenti sollecitazioni delle parti in riposo e per evitare i 
danni di una, messa in corto circuito prima che il motore ab¬ 
bia raggiunto la velocità voluta, credevo di aver.trovato qual¬ 
che cosa di utile ; ma poiché un ingegnere di mia conoscenza 
che tratta articoli affini, mi contesta l’utilità del trovato (sen¬ 
za entrare in merito alla bontà della soluzione del problema) 
mi permetto chiedere a lei un giudizio sulla maggiore 0 mi¬ 
nore utilità di un. trovato del genere. 

Voglia scusare la noia che le reco e gradire i migliori os¬ 
sequi. Luigi Perellu 

Il nostro (tutt’altro che illuminato) parere — ci dispiace 
— non può essere espresso. Come farebbe lei a parlare di 
una cosa che non conosce, che non ha mai vista? Ce lo dica 
e poi risponderemo. 

L’ingegnere di sua conoscenza è stato interpellato nella 
stessa maniera con cui lei ha chiesto il nostro parere ? 

Pensi però che anche noi non siamo dell’opinione che un 
semplice meccanismo possa evitare preoccupazioni sul tipo 
di quella dell’avviamento razionale di un motore elettrico. 
Tutto sta a sapere dove e come va applicato di suo incognito 
automatismo. Certo si è che per mettere in movimento delle 
masse in quiete occorre una certa energia (di « ammarrag. 
gio ») appunto per vincere Vinerzia del sistema, ed è anche 
certo che il motore a bassa velocità od a velocità zero assorbe 
più corrente di quella necessaria al suo funzionamento a 
pieno carico. 

Ciò per ragioni analitiche alquanto accessibili. 

Per rimediare a questi malanni la tecnica dell’elettricità 


che ha voluto mettere in commercio un articolo che oltre 
all’essere utile abbia delle doti tecniche e lussuose. 

La trasmissione è formata di fili d’acciaio avvolti a spi¬ 
rale nei due sensi, sicché pur prestandosi a tutte le curve 
necessarie avendo una morbidezza estrema, ha la rotazione 
perfetta come un albero rigido. 

Il manipolo di assoluta semplicità, riceve l’innesto degli 
spazzolini con sistema a baionetta, permettendo ai vari com¬ 
ponenti di una famiglia di usare la stessa macchina, avendo 
ciascuno una serie di spazzolini propri. Ogni macchina è 
fornita di due tipi di spazzolini : uno cilindrico per l’interno 
dei denti, uno conico per i denti mascellari. Il consumo di 
corrente è quasi insensibile. La manutenzione è semplice per¬ 
chè basta qualche goccia d’olio al motore, nei cuscinetti dove 
ha sede l’asse (i cuscinetti speciali contengono un feltro che 
mantiene la lubrificazione), ed è necessario solo qualche 
poco di vaselina nel manipolo che si può aprire svitando 
la parte superiore. Myra. 


mette a disposizione un numero infinito di espedienti. Ora sta 
a vedere se il suo è migliore od uguale agli altri. 

In conclusione non si scoraggi... ma quando chiede pareri 
illuminati o no, cerchi sempre di mettere in condizione gli 
interpellati di poter rispondere. 

* * & 

Egregio Signor Angeletti, 

Mi affido alla Sua cortesia per permettermi una confidenza 
che Lei discretamente vorrà tenere nel giudicarmi. 

Le Sue pubblicazioni in Eliodinamica mi hanno abbastanza 
interessato e dico pure incoraggiato. Dico incoraggiato, poi¬ 
ché da qualche tempo ho avuto il continuato pensiero od 
ispirazione in ciò che costantemente mi preoccupa non aven¬ 
do finora potuto 0 cercato di tentare a portare ad un risultato 
comunque, pur di risolvermi al credere. 

Nella Sua pubblicazione del N. 11 della Scienza per Tut¬ 
ti... Ma oggi nessuno più crede... ; ognuno è convinto che sia 
prudente chiedere soccorso alle energie naturali. Alle ener¬ 
gie che —- tutte indistintamente — ci vengono date e con¬ 
cesse sotto svariatissime forme dal sole, ecc... 

Così, si è certo convinti che aH’infuori di quella che... ci 
viene dal sole, non ve ne siano altre ? Forse a questo punto 
sono esaltato, ma Lei potrà chìararmi e rassicurarmi. 

Da qualche tempo, mi accaloro in questo pensiero, ho cer¬ 
cato e cerco di allontanarlo, ma costantemente mi ritorna e 
mi convince che : Solo dall’aria alla condizione normale in 
cui si trova, potremo attingere quella costante forza di ener¬ 
gia che insistente si cerca altrove. 

Il disporre poi (sia pur per tentativi) allo sfruttamento di 
questa energia, al richiamo di quest’aria in macchinari che 
in parte sono a conoscenza mi fa credere quasi in una riu¬ 
scita che però non riescemi giudicarla. Sarebbe nel mio de¬ 
siderio cercare di poterlo chiaramente dimostrare... ma mi 
sento poco teorico per portare il mio ideato e semplice ap¬ 
parecchio ad un giudizio teorico, per cui sono nel convinci¬ 
mento di decidermi in un piccolo e tentato esperimento. Que¬ 
sto, che per essere ancora più chiaro della mia inflessibilità, 
credo che : solo la pratica di un esperimento può accertare 
quello che la teoria fino ad un certo punto può arrivare alla 
certezza di un risultato evidente. 

Troppo complicato ho stimato fin da principio una dimo¬ 
strazione teorica del mio ispirato studio pratico, per cui ho 
creduto bene non attenermi a ciò, ma solo fidarmi su di un 
pratico esperimento che non mancherà a suo tempo, quando 
la possibilità me lo permetterà per assicurarne il risultato. 

Ringraziandola, attendo una Sua parola. 

Devotissimo Giuseppe Di Nitto. 

Questa gaia lettera di stile quanto sibillino ci ha abba¬ 
stanza interessati e diciamo pure incoraggiati . 

Incoraggiati ad invitare il sig. Di Nitto a consultare un libro 
di geografia di quella che una volta era la quarta elementare 
e di cercarci l’origine e la spiegazione di quel fenomeno me¬ 
teorologico chiamato vento. 

Vedrà ivi parte della giustificazione della licenza... poetica 
che abbiamo adoperata nel dire che tutte le energie ci ven¬ 
gono date dal sole. 

Se quella frase le è sembrata un po’ scura, voglia aver la 
bontà ; di scusarci... non si sa mai!... 

In quanto all’utilizzazione dell’aria ed alle stazioni eolomo- 
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trici, possiamo assicurare che perfino Don Chisciotte della 
Mancia dopo un po’ di studio e qualche esperimento pagato 
bene, ha imparato a conoscerle. 

Per fortuna abbiamo detto sotto svariate forme... Negli ar¬ 
ticoli di, « Eliodinamica » abbiamo fatto cenno anche del si¬ 
stema Pisani che rappresenta una variante felice dell’utilizza¬ 
zione delle correnti d’aria. 

Non abbiamo compreso che cosa vuole da noi il signor 
Di Nitto. 

I numeri telefonici negli indirizzi dei destina* 
tari di telegrammi. 

Allo scopo di permettere al pubblico di ridurre al mìnimo 
numero delle parole occorrenti ad indicare nei telegrammi il 
domicilio del destinatario, l’Amministrazione telegrafica ha 
già da tempo autorizzato i mittenti ad opporre, quando sia 
possibile, in luogo di tutte le indicazioni relative al domicilio 
del destinatario soltanto il numero di abbonamento telefonico 
urbano, il quale naturalmente deve seguire il cognome del 
destinatario stesso. 

Tale considevole facilitazione è stata allora limitata, in via 
di esperimento, ai soli telegrammi diretti a Roma, Milano, 
Torino, Genova, Venezia, Firenze, Bologna, Napoli e Pa¬ 
lermo, con riserva di estenderla, se del caso, ad altre città 
del Regno. 

Si è infatti successivamente estesa anche ai telegrammi 
diretti alla Spezia su analoga richiesta della presidenza di 
quella Camera di Commercio, la quale ebbe a riconoscere 
nel sistema sopra accennato un’apprezzabile economia, sia 
di spesa che di lavoro. 

L’Amministrazione predetta, avendo constatato che l’ado¬ 
zione del numero telefonico in sostituzione della indicazione 
del domicilio del destinatario, oltre ad essere vantaggiosa 
al pubblico e, specialmente al ceto commerciale, non dà 
luogo in pratica ad Inconvenienti, ha ora disposto che, con 
effetto dal 1° luglio tale facoltà venga estesa anche ai tele¬ 
grammi diretti a tutti gli altri capoluoghi di provincia del 
Regno. Nel rendere noto quanto sopra si avverte che, in 
applicazione della norma di cuiì trattasi l’indirizzo dei tele¬ 
grammi diretti ai capoluoghi di provincia potrà dalla data 
suddetta, essere formato dal solo cognome del destinatario, 
seguito dal suo numero telefonico urbano e dalla indicazione 
della città di destinazione. 

Nel caso in cui il destinatario sia una persona diversa 
dall’utente telefonico, il nome del destinatario deve essere 
seguito daU’indieazione « presso» con Raggiunta del cognome 
del titolare del posto telefonico', e del relativo numero di 
abbonamento. 

Mastice che indurisce nell’olio. 

È principalmente usato per le condutture elettriche dei 
trasformatori. Si prepara con silicato (vetro solubile) e minio 
di piombo. Secca ed indurisce rapidamente. 


Le domande debbono essere redatte succintamente su dì 
un solo lato del foglio e spedite, non più di una alfe* volta, 
con Vapposito talloncino che pubblichiamo a parte. 

Questa rubrica è aperta alla collaborazione dei Lettori. 

Le risposte vengono pubblicate nel supplemento « Domande 
e Risposte — Invenzioni e Brevetti » nella rubrica ad 
esse appositamente dedicata. 

DOMANDE 

XRVI. — Ho un motore bruciato trifase in corto circuito 
con le seguenti caratteristiche : HP io, Volts 286 in stella, 
poli 4, periodi 50. Pacco lamierini spessore mm. 145, diametro 
interno mm. 50, diametro esterno mm, 380, canali mm. 25x11. 
Canali N.° 48, spire 13, filo da 28/10. Desidererei mi fosse in¬ 
segnato come devo procedere per il calcolo esattissimo dovendo 
riavvolgere detto motore a 8 poli e a 570 Volts in stella. 
(Forinole con numeri). Da potenza varia? Per quali ragioni? 

XI/VII. —■Quali sono le ragioni tecniche perchè negli im¬ 
pianti di distribuzione di energia elettrica per illuminazione in 


Ritchas elettrici. 

La Cina assillata dal desiderio di migliorare i suoi, mezzi 
di trasporto stà tentando oggi su piccola scala un esperimento 
di trazione elettrica delle sue carrozzelle dette « ritchas » 
attualmente a trazione umana, che, se adottate su larga scala, 
potrebbero rivoluzionare il più popolare mezzo di trasporto 
che è in uso da anni. 

La Hwa Hu Electric. Car Company di Shanghai, Fookien 
Road on Ching Ho Lee, ha costruito un tipo di ritchas leg¬ 
gero a trazione elettrica e con direzione umana, con 4 ruote, 
ed un altro con 6 ruote ;di questa ultima specie, le quattro 
ruote sul davanti sostengono il guidatore (coolie) ed il mo¬ 
tore e le altre due il passeggierò. 

Le comunicazioni telegrafiche con Trieste e 
Fiume. 

Allo scopo di migliorarele comunicazioni telegrafiche di 
Trieste con Roma, Milano e Genova, in corrispondenza al- 
Raumentato traffico, il ■,Ministero delle Comunicazioni ha 
provveduto alla posa, di un circuito di bronzo tra Milano e 
Trieste e di due tra Roma e Trieste, uno dei quali in parte 
aereo e in parte sottomarino, l’altro tutto a percorso terre¬ 
stre. Si è anche provveduto al collegamento diretto di Trento 
con la capitale mediante un apposito filo di bronzo. Tutti 
i suddetti circuiti sono stati! regolarmente attivati in questi 
giorni ed è prossimo il completamento della pòsa di un nuovo 
circuito telegrafico tra Fiume e Trieste, mediante il quale le 
città del Quarnaro potrà avere una comunicazione diretta con 
Milano. 

L’energia trasmessa senza filo ? 

Due inventori inglesi, J. Bawson e G. Milner, avrebbero 
scoperto il modo di trasportare l’energia elettrica senza il 
filo conduttore. La forza elettrica che alimenta le fabbriche 
e che serve alla illuminazione sarebbe trasmessa senza fili. 

In una intervista il Bawson ha dichiarato che una installa¬ 
zione conviene' era certo di poter servire l’energia elettrica 
alle città situate in un raggio di tre chilometri da una sta¬ 
zione generatrice centrale. I mezzi che servono ordinaria¬ 
mente al trasporto della forza, sarebbero sostituiti alla par¬ 
tenza del Lancio della corrente nell’atmosfera per mezzo 1 di 
una bacchetta a carbone e rame fissata in uno dei camini 
della officina generatrice. Quanto all’apparecchio ricevitore 
esso sarebbe contenuto in una piccola scatola di legno di 
trenta centimetri di larghezza. 

Si capisce però che il parlare di cassetti-rie e di altri vari 
oggetti più o meno misteriosi e di segni criptografici, è cosa 
limitatamente persuasiva. Avremo potuto pubblicare la no¬ 
tizia senza commenti ma ci preme far conoscere ai nostri 
Lettori il nostro parere sulla, trasmissione senza fili dell’e¬ 
nergia elettrica sognato dal Tesla treni’anni fa... 


Germania si incomincia ad ustre 50-60-65 Volts anziché 110-150- 
220 Volts? Nel caso che si usino le basse tensioni si dovrà, 
quindi, ricorrere per ottenerle, a dei trasformatori riduttori, 
ed è rilevante il loro assorbimento di corrente? Vi sarebbe 
compensazione tra la perdita sulle linee a 110-150-220 Volts, 
con quelle delle dinee più i trasformatori a bassa tensione, 
ammasso come minimo che i trasformatori siano caricati col 
50 %. Prego dirmi come e perchè, illustrando con i relativi 
calcoli. 

XPVIII. — Prego volermi indicare un libro elementare e pra¬ 
tico di elettricità in cui vi sia ampia trattazione delle diverse 
correnti (mono, bi, tri fase; alternate, continue; sinusoide - 
le, ecc.) dei circuiti, dei radrizzatori, alternatori, cos 4>, ecc. 
Indicare : autore, editore e prezzo. 

XPIX. — Grato al lettore che mi volesse indicare come si 
può procedere al calcolo di una bobina di Rhumkorff. Men¬ 
zionare quali libri italiani o tutto al più francesi trattino del¬ 
l’argomento; e se posssibile, portare un esempio pratico. 

L. — Ho un magnetino telefonico; è possibile da questo, 
con opportune modifiche, ricavarne un raddrizzatore di cor¬ 
rente alternata ? B come modificarlo ? 


Proprietà letteraria. Tutti i diritti riservati. 
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FERROVIE AEREE 

(Teleferiche) 
con duecentotrè figure 

Lo sviluppo assunto dalle ferrovie aeree (teleferiche) ha 
dimostrato esaurientemente la loro utilità e praticità, come 
mezzo di trasporto di qualsiasi materiale e principalmente 
per un afficace sfruttamento di miniere e boschi. 

Le ferrovie aeree che in avvenire assumeranno uno dei 
primi posti fra i mezzi di trasporto a disposizione dell’uomo, 
hanno in questi ultimi anni subito migliorìe importanti, così 
da renderle perfette sotto ogni aspetto e senza rivali in 
qualunque altro sistema di trasporto. 

Indispensabili in montagna, si rendono altresì utili in pia¬ 
nura, per la loro potenzialità oraria di trasporto e minimo 
costo di esercizio. La ferrovia aerea risponde perfettamente 
ai bisogni sempre più imperiosi dell’industria, obbligata a 
ridurre la mano d’opera. 

L’Autore ha riunito in questo volume i moderni apparec¬ 
chi e sistemi sanzionati dalla pratica, esponendo in forma 
facile ed alla portata di tutti, i principali calcoli per l’instal¬ 
lazione d’impianti; i vari sistemi e loro scelta a seconda dei 
casi ; le ferrovie aeree per il trasporto di persone ; le ferro- 
vie aeree trasportabili (teleferiche) ; Blondin, ecc., ecc. 

Indice sommario dei capitoli ; 

Capitolo primo : Cenni storici sulle ferrovie aeree. 

Capitolo secondo : Nozioni generali. 

Capitolo terzo : Descrizione delle varie parti di una ferrovia 
aerea. 

Capitolo quarto : Vari tipi di apparecchi per l’attacco e di¬ 
stacco automatico dei vagonetti dalla fune traente. 
Capitolo quinto : Principali calcoli per la determinazione de¬ 
gli elementi di una ferrovia aerea. 

Capitolo sesto : Principali sistemi di ferrovie aeree. 

Capitolo settimo : Alcuni sistemi ed impianti caratteristici 
di ferrovie aeree. 

Capitolo ottavo : Ferrovie aeree per il trasporto di persone. 
Capitolo nono : Ferrovie aere trasportabili (teleferiche). 
Capitolo decimo : Ferrovie aeree a Blondin. 

Capitolo undecimo : Norme per Rimpianto ed esercizio delle 
ferrovie aeree. 

Capitolo dodicesimo : Norme per disciplinare Rimpianto delle 
ferrovie aeree. 

Il volume dì circa 250 pagine costa L, 7. 


Inviare Cartolina-Vaglia alla CASA EDITRICE SONZOGNO - 
Milano (4) -> Via Pasquirolo , 14. 
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